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NUOVE 

RIFLESSIONI 

SOPRA 

L’ ARTE POETICA, 

Nelle quali fpiegandofi quali fieno le cagioni del pia* 
cere , che a noi reca la Poefia , e quali fieno 

i fondamenti di quell’ Arte , fi fa nello 

ftelfo tempo conofcere il pericolo, 
che Vi é nella lettura 

de’ Poeti . > V^V/7 >t 

OPERA DEL CELEBRE • ■ ' 


P* BERNARDO LAMJfe 

Prete dell’Oratorio. 

Trasportate dalla Lingua Frante fé nelflt altana 



IN NAPOLI, 

Nella Stam peria di Felice Mofca , MDCCXXVII. 
Con faenza de' Superiori. 


Digitized by Google 



■ 



A SON EMINENCE 

MONSEIGNEUR LE CARDINAL 

D ALTHANN 

V ice-Roi de N aples . 

\J?rr-' A 7* à 


MONSEIGNEUR , 


VE Traduclion ? fi elle 
n' étoit de la nature de 
celierei , feroit pas une chofe a ofer 
ofrir à VOTRE EMINENCE , h laqueU 
le on ne doit adrejfer que da ebofes propor - 

a 4 fio- 
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tiortées h fon ménte & a fa qualité. 
Mais le Pere Lamy aiant été un de 
ces Efprits fublimes qui ont fati ho - 
neur a la F rance pendant le regne d*un 
grand Roi 9 ér* dont la piume ne tragoit 
que des cbéfs-d? oeuvres , je me fuis 
imaginé 9 ces Réjlexions étant de lui 9 
& conoijfant le fond de pi été de VOTARE 
EM1NENCE , qu’ Elle ne s'qfenceroit 
pas de la liberté que je prens de mettre 
fon lllujìre Nom a la thè de ce petit 
Livre 9 ce que j’ai cru devoir faire pour 
les deux raifons que je vais dire - 
La première efl 9 que ce bon Pere de 
l’Oratoire n'a tracé en ceci que des pen- 
sées 9 dmt VOTRE EM1NENCE efi 
toute remplie , ce qu'Elle nous fait bien 
conoìtre par fon mépris pour les Spetta- 
cks 9 dont Elle ne s’ aprocbe que lorf- 
que fa qualité de Vice-Roi l’y oblige , 
et oùon perd tant de tems qu'Elle em- 
piei e fi bien a de meilleures occupa K 

rioni » 


Digitized by Googlc 



4 


tions 9 apr'es en avoir puf sé ime bornie 
partie aux piés des A ut els , ou nous la 
voìons régulièrement , dont tonte ceste 
grande Ville ejl tres-édifiée. 

La feconde , que je trouve en VO- 
TRE EMINENCE, & un jujì e & zé- 
lé Proteédeur qui défendra & mettra a 
l* abri de la critique une Traduttori 
qui poura déplaire a plufeurs Liber- 
tini 9 qui ne feront pofsédés y ni de fon 
efprit y ni de celui de l' Auteur de ces 
Réfexions ; & qui au contraire trou- 
veroni fort mauvais qu'on ofe blamer 
latache qu'ils ont pour les Pcefes prò - 
pkanes , les Romani , & pour la Co - 
mèdie 9 qui ef au dire du Pere Lamy > 
avec ce lui detous les P ere s de l'Eglife , 
une tres-méchante Ecole 9 & dont plu- 
jìeurs font fi pajfonés , qu' ili ofent en 
parler d’une manière fi éloignée du lan- 
gage de t Evangile , qui ejì le fiam- 
beau‘ des Chretiens , que nous ne de - 

vons 
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vons jamais perire le vette » fi nout 
vottlons imiter , VOTRE EMINENCE, 
C9* nous aquiter, de nos devoirs . 

Voi la , MONSEIGNEUR , ce qui 
ni* a encouragé a ofer / 'aire conoìtre a 
VOTRE EMINENCE , un jujet qui 
n' ejì faché de fon peu de talent , que 
farce qu'il ne la peut bien perfuader de 
fon dévouement , de fon profond refpeól, 
& de la vénération uvee laquelle il a 
l honeur d* etre avec beaucoup de fon- 
mijfion 9 

MONSEIGNEUR , 

DE VOTRE EMINENCE, 

* 


Naplcs le io. Letrés-humble&letrés-obéiTantSer- 
d’Avrili7i7. viteur Jean Charles Munier. 

Huiflìer de la Chambre de S. A. JR. 
de Loraine. 
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EMINENTISS. SIGNORE.* 


G Io: Carlo Munier Ufciere della Camera di 
S. A. R. di Lorena , avendo ttafportato dalla 
Lingua Franzefe nelPIdioma Italiano le Nuove 
Rifletetti f opra l' Arte Poetica del Padre Lamy » e 
volendole prefen temente dare alle Stampe» fupplica 
V. E. a commetterne la revifione a chi meglio le 
piacerà » e l’avrà » ut Deus . 

R» D. Michael Lombardo revideat » ó* referati 
Neap. 19. J attuar H 1727. 

ANTONIUS CAN. CASTELLI 
..... - Vie. GEN. 

D. Petrus Marcus Giptius Can. Dep. 


EMINENTISS. SIGNORE. 

P Er ubbidire agli ordini di V. E. ho letto at- 
tentamente le Nuove Riflefflotti f opra l'Arte 
Poetica del celebre letterato P. Bernardo Lamy , 
dal Franzefe nell’Italiano idioma tradotte » ed in 
effe non folamente non ho trovato cofa » che alla 
morale Evangelica » o alla Catolica Religione s’op- 
ponghi » ma di piu le ho ravvifate ripiene di fen- 
tixnemi sì Criftiani , e sì pii f che nulla piu » il 
1 per- 
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perche f edevefi tutta la lode a chi entrb nell* af- 
fluito di trafportarle t e può beniffimo V. E. fe 
cosi le piacerà « darne la permiffione che fi (tam- 
pino . Nap. dì ?. Feb. if 27* 

Di V. E. 

**#*•. ’ 

Vmilifì. ed obbligati fS. Servò 
Michele Lombardo. 

• . * . » » f 

Attenta fupr aditta relatione Imprimatur . Neo» 
poli f. Februarii 17 29. , 

ANTONIUS CAN. CASTELLI 
VIG. GEN. 

D. Petrus Marcus Giptius (San. Dep. 






EMINENTISS. SIGNORE. 


Io: Carlo Munier llfciere della Camera di 
; I S. A. R. di Lorena * avendo trafportato dalla 
Lingua Franzefe nell’idioma Italiano le Nuove 
RìfleJJìorti f opra l'Arte Poetica del Padre Lamy , 
e volendole prefentemente dare alle Stampe , fup- 
plica V. E. a commetterne la revifione a chi me- 
glio le giacerà » e l’avrà 9 ut Deus . 

Reu. Dottor D. Gaetanus de Mari videat , ò*. 
in /cripti s yeferat . 

« 

MAZZACCÀRA REG. ULLOA REG. 
PISAGANUS REG. CRIVELLI REG,’ 

THOMAS REG. VENTURA REG. 

Provifum per S.E. Nespoli die 17» Mar- 
ti i 1727* 


Murena . 


EMINENTISS. SIGNORE: 

L E Nuove RifleJ/toni f opra l'Arte Poetica del 
Padre Lamy » tradotte dalla Franzefe all’Ita- 
liana favella dal Signor Gio: Carlo Munier > e da 
me per ubbidire a* comandi di V. E. riconofciute 
con diligenza 9 fornifcono sì ben l’animo di giudi 

avvili 
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avviti nella lezione de* Poeti * elie in ninna cofa of- 
fendono la Reai Giurifdizione : onde (limo poterli 
dare alle (lampe* fe così piaccia a V. E. Napoli 
ao. Marzo 17*7* 

Di V. E. 


Vmilip . & oftequiofifi. Servo 
Gaetano Mari. 


Vifa fupraditta relatione ] Imprimatur , & in 
puhìic attorte fervetur Regia Pragmatica . 

M AZZECCAR A REG. ULLOA REG. 
P1SACANUS REG. . CRIVELLI REG. 

THOMAS REG. VENTURA REG. 

Provi fura per S. E . jtfeap. die x. Apr, 1727. 

•• v .5 

Murena • 


ÀV- 
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AVVERTIMENTO 


DELL’ AUTORE, 



On è nofiro propo/ìto in quefie Riflejfio - 
ni f opra l’Arte Poetica » di parlare 
delle Regole della verfific azione » ef- 
fendoft abbafianza ciò fatto nell ’ a Arte 


del ben parlare } fi pretende folamen - 
te di ef aminare quelle del Poema » ed in portico - 
/are <&/ Poema Èpico , e delle Opere del Teatro : 
le quali fono ancora comuni a quelle Storie Poe - 
fiche i che chiamanfi Romanzi . Come abbiamo di - 


verfe ragioni per le quali fi fiima , che queft'Arte 
non fio molto utile , non abbiamo in penfiero dì 
farne qui l'Apologià -, ma folamente di dare alcuni 
modi , con cui la Gioventà legga con utile i Poeti » 
che pofiono fervi re ad ifiruirla j e farle concepire 
awerfione alle Opere , che ella non può vedere 
finza pericolo : Intanto quefio piccolo Trattato da • 
rà forfè piu conofcenza dell'Arte Poetica , che tut- 
ti quei gran Volumi compofii fopra quefla materia 
da gravi Autori • 1 pr incip j della Poefia , come di 
tutte le altre cofe , fono fiati rozzijftmi . 1 Poeti 
affdtic aronfi a poco a poco a-comporre le loro Opere 


fecon- 

L’Autore intende la fua Rettorlca Frantele , edin'one quinta 
*1 fine della quale fono quefie fue Rifleflioni . 
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fecondo il genio de' loro Editori 9 il gufio de * quali 
fu la fola regola * che figuirono nella condotta del 
le loro Opere . 

Arinotele avendolo notato « le regole di 

quel che i Poeti » i quali erano graditi , aveano 
per cofiume di ofiervare , e ridufie cosi la Poefia ad 
un'Arte . Quefi o Filofofo ragiona pocbijfimo f opra 
le regole > che egli propone : non dice quai fieno * 
fondamenti ye quei f che hanno ferino dopo di lui , 
fembrano quafi tutti non avere avuta altra mira » 
che ifiruirci de' di lui fent traenti . 

Quefie nuove RifleJJioni hanno quefto di par- 
ticolare , che non vi fono regole nella Poefia -, i 
cui principi efìe non pongano in chiaro , cioè a di- 
re » le cagioni del piacere 9 che recano le Poefie 9 
in cui quefie regole fono ofìervate . Per fare tali 
feoverte , ci applichiamo a conofcere la natura del- 
l'Vorno j penetriamo nel fuo intelletto y e nel fuo 
cuore $ e ricerchiamo qual fìa la cagione di tutti * 
fuoi movimenti. Quefii fono ponderazioni importan- 
ti IJìme, la cui cono f cerna dev'efiere grata a tutti . 

Quantunque le Perfine divote non abbiano 
bìfigruTdì fipere l'Arte Poetica 9 non trattenen- 
doli a comporre quefie forti di Opere 9 e leggendone 
ancora afiai meno * tuttavia potranno aver del di- 
letto nel leggere quefie Riflejfioni 5 poiché pofiono 
firvire di molto a far conofcere l'Vomo , ed il nulla 
delle Creature 9 a cui egli t'attacca 9 che è fiata 
la princìpal ragione » che ba indotto l'Autore a 
> darle al Pubblico • 

NL 10 - 
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N U O 

R I F L E S 

SOPRA 

V ARTE POETICA* 

PARTE PRIMA. 


CAPITOLO PRIMO. 

U j 0e J a **!!’“ ’ che P arla Ji 9«“»to riha 

d, p,« bello nelle Creature . Qmft'Arte mette ■ 
Dto in dimenticanza , di cuTTe Creature 
fono l>, immagini , o le ve/ìigia. 

L diie , che la Poefìa fa una pittura , 
che parla , & c . non è cofa nuova . Le 
pitture ordinarie fi fanno con colori 
roz2i, e materiali; onde le loro im- 
♦ i preuìoni fono anche deboli . Ali’incon- 
tro la Poefia coll’armonia , e colla cadenza de’ Tuoi 
verfi fa nell’animo noftrodell’impreffioni così vive, 

^ c pia- 
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x Nuove Riflessioni 

e piacevoli « che non dèe recare fiupore , fé da uno 
de’ Maeftri dell’Arte fi è detto , che i Poeti rac- 
chiudendo i loro penfieri ne’ limiti d’un Verfo , e 
ftrettamente imprigionando le loro parole , fanno 
con quello incatenare la Ragion colla Rima . I Po- 
poli piu felvaggi fono fiati fenfibili alla dolcezza 
dp’ Verfi . Quindi è » che per ragunare « e far vi? 
vere Cotto le Leggi in una Repubblica gli Uomini 
difperfi in prima nelle forefte , come beftie feroci , 
fervironfi dell’armonia a pervaderli . Quello die- 
de luogo alla Fàvola * che Orfeo Greco addimefti- 
Cafle i leoni , e rendefle manfuete le tigri co’ verfi, 
che cantava fulla cetera j e che il Poeta Anfìone 
coftrignefle i fallì , e le felve a muoverli , ed a porli 
con ordine per formare una nuova Città , Non v’è 
chi niega , che il parlar de’ Poeti non fia maravi- 
gliofo : e che il loro linguaggio non fia > per così 
dire » divino , Evvi nel loro dire un non fo che di 
non ordinario , che rapifce in modo , che non ef- 
fendo piu in noi ftelfi > fveglia nell’animo noftro 
tutte quelle paffìoni , che loro è in grado . 

La materia de’ loro Verfi è ordinariamente 
grande , e non impiegano cosi bei colori » fe non fe 
per dipingere quanto v’ha di piu eccellente . Non 
veggono gli occhi nulla di bello nel Cielo * o fulla 
Terra , nè può rapprefen tarli all’immaginativa cofa 
per grande » che ella fi fia , che non ritruovifi nelle 
loro Opere efattamente defcritta . Quanto potrebbe 
dirli dell’eccellenza della Poefia abbaftanza da alte* 

c fiato 
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Sopra l’Arte Poetica. Par.I. ^ 

c flato detto} nè v’è chi noi fappia . Tutti però noiv 
badano , quali fieno le cofe , che ci fa porre in ob- 
blio una sì bella pittura * folita a farli da* Poeti 
delle grandezze terrene . Quei, che leggono, non 
avveggonfi , che quefte grandezze loro rapprefen- 
tate , altro non fono , che ombre di quelle , eh# 
fono in Dio , a cui giammai non fi penfa è Noi* 
veggono, che attaccandoli a quefte, tanto fi ren- 
dono infenfati, quanto farebbe un Uomo, che ren- 
do to sì ftravagante per la morte della propia mo- 
glie , flimaffe tanto un di lei ritratto ben fatto » 
quanto efsa medefima . Quefla fi è la verità } ma 
tuttavia effendo di quelle , che recano dello flu pe- 
re , gli ammiratori de’ Poeti profani , che qui com- 
batto , non fi pervadono facilmente » che il loro 
errore fia ben grande , e pericoiofo . Per convin- 
cerli adunque faremo qui alcune rifleffioni . 

Le Creature fono fenza dubbio un’immagi- 
ne , o un veftigio di Dio } e ciafcuna delle lo- 
ro fattezze porta impreffo in fe della il carattere 
di qualcheduna delle perfezioni della Divinità • 
Quella vafta eftenfione dellTliriverfo , di cui i li-* 
miti ci fono incogniti , rapprefenta l’immenfità di 
colui , che gli ha dato l’efTcre . Quella varietà am- 
mirabile , che veggiamo nelle Opere della Natura , 
fa conofcere qual lìa la fecondità del fuo Autore. 
Il corfo regolato, e collante degli Aftri , pubblica 
^immortalità di colui, che l’ordlnh } e quel pia- 
cere 9 che godiamo della villa di tante belle cofe 

A * con- 
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4 Nuove Riflessioni 

contenute in qiiedo Mondo » è come un faggio del 
piacere , di cui godono quei , che pofleggono Dio. 

Gli Uomini fenfuali non poffono comprendere 
quelle verità» non rimirano altro» che le Creature, 
e non follevano fopra d’effe la loro mente per con- 
templar quello Eflere della bellezza , di cui elleno 
altro non fono , fe non che una imperfettiffima 
dipintura. Fanno a guifa d’un Uomo , il quale 
pollo per tutto il tempo di fua vita in un angolo 
d’una caverna , fenza vedere altro , che le ombre 
di molte belle datue , per mezzo d’un lume da lui 
non veduto , potrebbe ben credere , che quelle x 
ombre fofTero le datue delle . Di modo che tali 
(piriti terredri , nel mentre raggira nli tutti nel 
Mondo , non confiderando altro , che i corpi , 
non penfano affatto , che le bellezze palfaggiere 
di queda terra fono folamente ombre dell’Eterna 
bellezza . 

Gii Uomini nè pur veggono , che Dio lì è il 
principio » ed il fine di quedo moto , o di queda 
inclinazione del loro cuore » che fa loro amare la 
grandezza , e ricercare la beatitudine nello dato * 
in cui ritruovanfi .. Non hanno queda inclinazio- 
ne , fuorché per le grandezze terrene , e per li pia- 
ceri delle cofe fenfibili. Quando una pietra ci per- 
cuote fol di rimbalzo , non polliamo fapere donde 
venga: così il moto di queda inclinazione » che 
viene da Dio , come dirò , non percuotendoli , 
per così dire , che col rimbalzo delle Creature , 
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Sopra l’Arte Poetica. Par.I. $ 

credono , che ne fieno elleno il principio* e Io 
rimirano » come il termine * in cui dee terminai 
quello moto . 


CAPITOLO SECONDO. 

Dio avendo fatto ogni cofa per la fuagtoria » fusti 
i moti , che egli ba iraprejft nelle Creature , 
hanno una inclinazione verfo di lui : 
il perche gli Domini non pofiono 
ritrovare ripofo , fuorché ■ 

in lui Jlefio . 

D io come favio Fabbro k , ha dato alle fue Oppi 
re il piu eccellente fine , che polliamo ito» 
maginarci » che altro non è , che fe fteflo 
Quella li è la cagione, per cui tutti i moti da lui ira- 
prefli nel cuore delle fue Creature, inclinano verfo 
di lui , e che tutte le noftre inclinazioni naturali li 
portano verfo un Eflere eccellente , che defideria- 
mo conofcere , ed amare . Sappiamo , che la TerrA 
è il centro de’ corpi gravi > poiché vi tendono fem- 
pre : vi vuol la violenza , che necefiita per tenerli 
lontani . Qpell’amor naturale , che abbiamo per 
tutto ciò che è grande , e perfetto $ quell’ardeqte 
defiderio* con cui cerchiamo una fovrana felicità* 
che fia immutabile » infinita , ed eterna , fono fi-; 
milmen ce pruo ve invincibili , che fiamo fatti pei 

A 3 ua 
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6 N u ó ve Riflessioni 

un Edere grande , perfetto , fovrano , immutabi- 
le * infinito, ed eterno, e che le Creature, la 
cui natura è finita, non poflono effere il noftro 
centro . 

Quei , che fono accecati dal peccato , corrom- 
pono tutte quelle buone inclinazioni : egli è vero * 
che cercano la grandezza , l’immutabilità , l’infi- 
nito , e l’eternità , che è Dio fìeflb j poiché defide- 
rerebbono , che le lorodifiblutezze fodero onefte : 
che i piaceri , che vi godono non poteflero efier 
turbati da alcun cambiamento nojofo : (offrono 
con pena , che tai piaceri fiano limitati : s’affati- 
cano , acciocché nulla vi manchi , e defiderano , 
che non abbiano alcun fine . Cosi da’ movimenti 
•delloro cuore , cioè a dire , da’ loro defkler) , ven- 
gono tratti verfo Dio $ ma allontanano quello mo- 
vimento , e non cercano Dio , ove dovrebbono 
cercarlo : .fono di continuo dietro un oggetto , nel 
cui poflìeflb tutti quelli loro defiderj d’una felicità 
compiuta , truovino il loro ripolo . Si efainini 
qual fiail fine, che tutti gli Uomini fi propongono 
ne’ loro travagli . Vogliono trovare un perfetto 
ripofo. Cercate pure, dice loro Santo Agoftino , 
quei che cercate , ma non è ove lo cercate . Non eft 
"requie! ubi quarith tara ■: quirite quod guariti* , 
/alibi non ejì ubi quanti s . 

Riconofcerebbono ben pretto il loro errore» fe 
làpeflero approfittarli di tante efperienze . Avreb- 
bofto ^uette dovuto abbaftanza ricrederli » che ift 

vano 
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Sopra l’Arte PoRfiCA. Par.I. ? 

vano cercali altrove » che io Dio dello quel che de- 
celerano con tanta anfietà » dacché in lui Colo fi 
truova quella fovrana grandezza » e quella perfet- 
ta beatitudine che bramano . Ma dopo di eiferfi 
faziati d’una creatura » le loro palfioni altro non 
fanno , che mutare oggetti : e come fe tutti gU 
Enti di quello Mondo non fodero d’una medefima 
natura finita» e limitata» fperano Tempre» che 
quello «di cui non hanno ancora (coverti i limiti » 
ed i difetti » farà quel che riempierà perfettamente 
la capacicà infinita del loro cuore : di forte che ia 
luogo di lafciare l'amore » che hanno per lo Mon-, 
do » s’ingolfano Tempre pia nell’errore » e nella 
cecità • 


CAPITOLO TERZO. 

1 Poeti fomentano quefla illusone degli Vomirti % 
e tolgono dalla loro conofcenza le imperfezioni 
delle Creature , e li tengono a bada con 
una vana apparenza di grandezza . 

I Poeti allettano gli Uomini con quelle illudo* 
ni» di cui abbiamo parlato » nascondendo loro 
la balfezza delle Creature 9 i loro limiti » e lo 
loro imperfezioni . Quella pittura » che fanno del* 
la loro bellezza li divia t ed ella è capace di tira* 
re a fe gli occhi » molto piu » dio lo Creature 

A4 mede- 


Digitized by Google 


r 


S- *"• Nuove Rj fuessiomì 

inedeGme . In tutti i piaceri del Mondo v’ha Tem- 
pre qualche amarezza « che ne corrompe tutta la 
dolcezza : le piu belle cofe del Mondo non Tono 
fenza qualche difetto; ma ciò non fi ritruova nelle 
immagini > che ne fa la Poefia : onde tutto ciò v 
che ne dice » alletta » e non v’ha cofa » che di- 
fpiaccia . ; 

• i Mi fono alle volte dupito» poiché mi difpia- 
ceva di non idare in certi luoghi , ed in certi im*% 
pieghi , ne’ quali mi ricordava beniilìmo non ef- 
fervi (lato molto contento ; ma ben predo ufciva 
da quedo dupore » e m’accorgeva facilmente » che 
-la mia immaginazioni m’ingannava » rapprefen- 
tandomi l’amenità di quei luoghi, edilgudo» 
che godefi in quegl’impieghi fenza le loro amarez- 
ze : e da ciò nafceva » che non potea ricordarmi 
fenza qualche difgudo d’averli lafciati . Quindi è* 
che i Poeti facendo comparire le Creature in un 
profpetto bellilfimo > ne accrefcono in noi l’amo- 
re r e fanno mettere Dio in dimenticanza : quando 
all’incontro il ritratto >o il vedigio della Divinità» 
che dà in effe dovrebbe farcene ricordare . 

Gli Uomini godono nel lafciarfi ingannare con 
quelle pitture lufinghiere delia bellezza del Mondo: 
non penfano ad altra felicità > fuorché a quella , 
che ritruovano nel godimento delle Creature : non 
rimirano mai 1? Terra » come un luogo d’efilio » 
come hanno fattoi Santi : anzi fi dudiano a ren- 
dere quello foggiorno grato , quanto pofsono.; 
n l’ador- 
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Sopra l’Arte Poetica . Par-I. 9 

l'adornano * vi fabbricano 9 come fe fofTe la lorà 
Patria « e non doveflero mai e /Terne fcacciati dalla 
morte • 

In tanto tutte le immaginazioni de* Poeti 
non aggiungono cofa alcuna alla bellezza del Mon- 
do , non fanno che le Creature fieno capaci di 
renderci felici , e nientedimeno accrescendo colle 
loro finzioni le grandezza » ed i piaceri della Ter-, 
sa » ci fembra 9 che accrefcano la felicità 9 che vi 
cerchiamo . Siamo preffo a poco t come un aman- 
te appaflionato 9 che non vuol conofcere i difetti 
dell’oggetto da lui amato 9 e che fi appaga degli 
ornamenti finti dell’arte 9 per ritrovarlo piu aau«, 
bile. 

La licenza de* Poeti 9 dà loro il modo d’ingan^ 
nare 9 e di abufarfi di quella forte inclinazione » 
che abbiamo per la grandezza , rapprefentandocene 
una vana apparenza • Eflendo padroni delle loro 
Opere 9 feelgono per materia de’ loro difeorfi 9 
quanto v’ha di grande 9 e di confiderabile nel Mon- 
do 9 e non badando nè alle leggi della Storia » nè, 
a quelle della verità 9 cambiano 9 aggiungono f e 
levano come loro piace; e fe quel che raccontano 
è vero 9 lo dicono con una maniera 9 che il tutto 
fembra prodigiofo . Omnia vara in mirto ulum cor • 
rurnpunt • Studiano quel che può dirli di piu ma* 
ravigliofo 9 e di piu raro . Se , per efeinpio » intra- 
prendono di fare la deferizione d’un ricco Tem- 
pio » riempiono la loro immaginazione di quanto 3 

« l’Àf- 
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fe l’Arte , e la Natura può contribuire alla codru» 
Eione d’un fuperbo edifizio. I materiali non Goda- 
no loro nulla y facendone venire da tutte le parti 
della Terra ; vuotano tutte le cave de’ loro mar- 
ini » e diafpri y e tutte le miniere d’oro » e d’aN 
gento . Gli Operar/ * a* quali confidano la condot- 
ta della fabbrica y fono tutti efperti y e confumati 
nella loro Arte. Così l’intelletto non può conce- 
pire cofa piu grande y e piu fuperba di quella 
Opera . Lo dello fi è in tutte le altre cofe ; fe de- 
fcrivono un combattimento 9 non fomminidra la 
Storia efempj tanto rari di valore y di dedrezza « e 
deli’incodanza della forte dell’armi y quanto quei , 
che raccontano . 

Se parlano d’una tempeda y non v’ha cofa y 
per ifpaventevole che fia y che non fi ritruovi 
nelle immagfni > che ne formano . Finalmente 
I Poeti forprendono in modo i Lettori colle lo» 
ro efagerazioni > e colle loro grandi parole > che 
non poffono afcoltare la voce della Natura , la 
quale di continuo grida y che quando anche tut- 
te quedecofe non foderò immaginarie » fono un 
nulla in paragone di Dio > il quale folo è la vera 
grandezza. * 1 ■ ? 





CAPI» 
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CAPITOLO QJLI ARTO. 

• 1 Putti non propongono altro » che cofe rare* 
t fraordinarie » di cui nafcondono 
le imperfezioni • 

P Àrtecipando tutte le Creature del l’Eflere So* 
vrano , che è la forgiva di tutti i piaceri t 
fono neceflaria mente piacevoli j ma come* 
che quel piacere « che danno lì è proporzionato al 
loro E Aere » non fono capaci di contentare intera, 
mente quel defiderio 9 che abbiamo d’una eccel- 
lente felicità • Le Creature non polfono elTerci ve* 
ramente grate » che fino a canto che dura il tem- 
po dell’errore j cioè a dire « fino a canto che non 
abbiam conofciuto quali fieno . Per l’iftefia ragion 
ne le cofe rare * e ftraordinarie fono gradite $ e bra- 
mate » per non efferfi ancora fcoverto $ che effe 
con fono quel che li cerca • Non fono beile » 
che nella fperanza , e non fembrano preziofe $ che 
per non efierfi ancora giunto 3 conofcere il loro 
poco valore . 

Per la medefima ragione la varietà è tanto di- 
lettevole « e fenza di quella fi fente del dffpiacere 
in mezzo de’ piu grandi divertimenti ; poiché tut- 
te le cofe finite recano faftidio , non ballando a’ 
nofiri defiderj j e ci diamo in preda della malinco- 
nia 9 fubito che ci accorgiamo , che quel che ci 
reca piacere non può renderci felici > onde cangia* 

mo 
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rio divertimento . Non v’ha , che una vicenda di 
differenti piaceri , che poifa appagare il noftro rin- 
c'refcimento , e nafconderci quel vuoto della no- 
Ara anima priva di Dio. Di forte che » come dice 
S. Agoflino r e come fi o/Terva fenfibilmente nella 
, - Mufica , la bellezza delle Creature confile parti- 

colarmente nel movimento delle loro parti « le 
quali fucceffivamente fi muovono : Rerum tronfi- 
tu fit intima pulcbritudo . Quello movimento fuc- 
cefiìvo di piu co fé differenti previene i difgufti » 
che rendono amari i piaceri finiti , poiché impedi- 
fce in un certo modo , che quelli piaceri non fem- 
brino finiti , ritrovando l’anima nella moltitudi- 
ne delle cole > giufta Poffervazione di S. Gregorio 
il Grande» quel che la loro qualità non dà : Per 
multa iucitur , ut quia qualitate rerum non potefi » 
faltem mrietate fatietur . 

Non fi vede cofa tanto diverfificata , quanto 
le Opere de’ Poeti : cambiano continuamente fat- 
ti » parole, efpreflìoni , emifure. Quanto con- 
tiene di grande il Gielo , e la Terra » ferve di ma- 
teria a’ loro Verfi j il corfo de’ Pianeti » il moto 
degli Aflri » le piogge , le grandini , i lampi • i 
tuoni , le montagne , le pianure, le fòrelle , le 
raccolte, e le fontane entrano in tutte le loro de- 
fcrizioni : aprono le vifcere della Terra per Sco- 
prirci quel che vi fi fa : ci fanno de’ difcorfi della 
vita degli nomini , delle guerre de* Principi » de* 
combattimenti » degli afiedj di <2it<£ > de’ coftumi » 

e delle ' 
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e delle inclinazioni de’ varj Popoli » con maniera, 
flraordinaria » e nuova . Non fi contentano d’efer- 
citare la loro vena fopra quanto l’ilniverfo rac- 
chiude nel Tuo vado feno j danno licenza alla loro 
immaginazione per formar chimere, centauri , ed 
altri moftri , che non fi ritruovano nella Natura » 
per forprendere tanto piu gli Uomini con quelle fi- 
gure ftraordinarie . 

Aggiungono a quella diverfità di cofe quali in« 
finita* la diverfità delle loro efpreflioni tutte du- 
pende . Ora il Poeta s’inalza * ed ora fi abballa ? 
rifveglia Tempre l’attenzione con qualche fatto di 
grido * e corre di maraviglie in maraviglie ; di 
modo che egli adedia , per modo di dire » l’intellet- 
to de’ Lettori con una moltitudine di cofe diffe- 
renti, le quali padano con tanta celerità innanzi 
a’ loro occhi » che non ve n’è veruna » di cui pof- 
fono annojarfi . La concatenazione de’ piaceri * fi 
e quella , che cagiona de’ grandi divertimenti » eh» 
fi godono ne* Palagi de’ Rè * ove il giorno è come 
divifo in differenti giuochi * che fieguono fenza 
interruzione . Quello fi ravvifa nella Poefia * ove 
dal principio fin al fine » tutte le parti d’un Poema 
fono cosi ben legate * che il Lettore paffa dall’una 
all’altra * fenza che Te n’ accorga . Per timore di 
noja » dopo un racconto ferio * e dopo lo fciogli- 
mentod’un intrigo» che ricercava un poco d’ap- 
plicazione » fi vede feguire una Feda » in cui il 

Poeta fa celebrare alcuni giuochi con tutta la ma* 

* » • 

. - S ni - 
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gnificenza poffibile , e prima che una tal Fefta 
poffa recar -tedio, fieguono altri divertimenti . 


CAPITOLO QUINTO, 

. . . . i 

Ì Poeti ricoprono tutte le Creature d'un falfo 
fplendore , occupano di tal modo l'intelletto 
de * loro Lettori , che non pofiono fare 
alcuna riflejjìone fopra di loro 
nè fui nulla delle 
Creature , 


Q Uel che abbiam detto , f* comprendere 
l’artifizio , di cui i Poeti fi fervono per 
accrefcere la bellezza delle Creature , 
► come le mafcherano tutte , come le 
ricoprono di falfo fplendore , non proponendole 
mai fenza qualche adornamento , e fenza far fe- 
guire i loro nomi da un apparato d’epiteti , che 
ne diano una grande idea • Le cofe di cui parlano, 
fono tutte fngolari , feconde di miracoli , e come 
Opere principali del Ciclo • 

Abbiam veduto , come ce le tolgono dalla 
noftra veduta, fubito che potremmo fcoprire i loro 
difetti . Quei , che fanno quanto 1» affetto , che 
abbiam per le Creature , fia difpiace vole a Dio « 
conofcono parimente quanto quell* artifizio de* 
jPoeti fia pericolofo • Finalmente per eftinguer& 

l'amor 
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l’amor delle Creature » fa d’uopo dimenticarfene 4 
e non penfarvi mai * fuorché per conofcere il loro 
nulla : bifogna rientrare in noi ftefiì , e confide- 
rare , che elleno non ci poffona procurar quella 
beatitudine » che desideriamo ; ed i Poeti impie* 
gand tutta la loro Arte , -per allontanarci da que- 
llo debito indifpenfabile , non meno della Ragio- 
ne , che della Religione, Propongono tante cole, 
infieme , che ubbriacano» per cosi dire y i Lettori ; 
prevengono i loro defiderj ; non tralafciano nien- 
te di quel che potrebbono defiderare per farli una, 
grandezza compita ; fanno commuovere vivamen-_ 
te l’immaginazione con^vvenimenti rari , morti 
funelle » guerre fanguinofe » ftratagemi Rraordi- 
narj , alTedj di Città » combattimenti, rovefcia- 
menti di Stato « o ftabilimenti di qualche nuovo 
Impero , In una parola y tutte le cofe riferite da’ 
Poeti , (ono capaci di rapir l’intelletto y e tirarlo 3 
fe per la loro novità » rarità y e grandezza . 

Perciò i Lettori de’ Romanzi confeflano , che 
il maggior gu (lo , che ritruovano in quelle forti 
d'Opere , viene dal non poterli annoiare in quelle 
letture ; e che il loro intelletto ne lìa talmente oc- 
cupato , che fi dimenticano di tutto il loro difpia- 
cere . Noi perdiamo y dicono y il tempo piace- 
volmente ; ( Urano linguaggio ! contrafegno d’una 
Uravaganza prodigiofa. ] Sentono » che le Creature 
tali quali fono y non polTono contentarli ; che la- 
dano grandi vacui nel loi<) animo* che diverfe 
j *. • inquie* 
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Inquietudini fé n’impadronifcono* che Tono co- 
me la voce della Natura * che li avvila di cercare 
altrove quella grandezza^ e quella beatitudine, 
che defiderano . Intanto lungi dall’afcoltare que- 
fta voce * fi turano gli orecchi * fi Aimano felici ; 
e credono di aver pa flato bene il lor tempo » quan- 
do fi fono lafciatl forprendere dal racconto d’una 
bagattella . 

Le Opere de’ Poeti non fidamente dilli pano 
l’intelletto leggendole attualmente» ma ancora 
dopo di averle lette . Tutte quell'eccellenti verità* 
di cui laconofcenza ci è tanto neceflaria* per acqui- 
ftare le virtù » e le fcienze * non truovano luogo nei 
capo di quei » che fono riempiuti di tutti quelli 
grandi * e rari avvenimenti » che fono la materia 
ordinaria della Poefia . Dio ha fcritto nel cuore 
dellTlomo quelle verità * che fono come il lume 
della noAra anima : fono quelle » che l’iilumina- 
no * e l’iAruifcono di quanto ella dee fare . Con- 
futandole fa » che noi giudichiamo facilmente di 
tutte le cofe : regoliamo faviamente le noAre azio- 
ni t veggiamo nel loro propio lume quel che fiamo, 
e quel che fieno le Creature • le quali cambiandoli 
a momenti * e lafciando d’e/Tere quel che erano , 
ci avvercifcono elleno Aefle, che fono poco lungi 
dal niente » e per confeguenza fia una pazzia il 
farvi fondamento , e lafciare Dio * che le trattie- 
ne » e le impedifce di cader di nuovo nel nulla * 
da cui fono ufcite . Ma emendo entro noi Aedi • 

quel 
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quel lume della verità • che rifplende y non può 
elTere villo da quei 9 i cui occhi fono del tutto filli 
nelle cole citeriori . 

L’anima s’unifce in qualche modo coll'oggetto 
della fua conofcenza : di modo che qualora venga 
ella occupata da' corpi a lei itranieri » elee fuori di 
fefteflay e non può per confeguenza conofcere quel 
che operali entro fé . Quello li è quel che avviene a 
coloro * che leggono con anlietà i Poeti y il cui fine 
principale, come li è detto , e come li dirà ancora 
nel feguente Capitolo y è di riempiere Pimmagina- 
zionede’ Lettori d’una pittura viva delle colo Ten- 
ibili* che li tenga Tempre fuor di loro fteffl y e Pim- 
pedilca di rientrarvi . Ora vedremo per qual ragio- 
ne i Poeti li abbiano propollo quello fine . 


CAPITOLO SESTO. 

- - « .1 > 

\ • • 

La no} a , che turba tutti i piaceri della Terra > 

ci avvifa , che non pojjiamo ritrovare ripofo , 

fuorché in Dio . I Poeti per farceli 

fembrar felici , fi fudiano di dar 

bando ad una tal noja . 

N On vi farebbono cole piu utili per li mon- 
dani y quanto i difgulti y che turbano i loro 
maggiori divertimenti y fe fapelTero ap- 
2>rofitta;lene ? confiderando , che il loro cuore de- 

B man- 
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manda qualche cofa maggior delie Creature ; che 
da qualunque banda fi volgano » tutto farà loro 
duro , e non potranno ritrovare ripofo » fuorché 
nell’amòr di Dio . Un’anima » di cui Dio è il ca- 
lo oggetto , gode d’una vera pace « e ritruova in 
quell’ unico fcopo del fuo amore di che faziare quel- 
la inclinazione al bene : quei al contrario > che 
feparandofi dall’unità di Dio , s’immergono nel- 
la moltitudine differente delle bellezze temporali , 
, fono lacerati notte , e dì da cure differenti . La 
loro vita è una catena di defiderj * e di follecitu- 
dini: tofto che hanno acquiftato quel che defide- 
yano i non contentandoli queft’acquifto » fono an- 
cora infiammati da piu defiderj per le altre cofe , 
che credono mancare alla loro felicità . Il che fa 
dire a S. Agoftino , che l’amor del Mondo dà gran 
travagli a quei * che vi fi abbandonano . Labo - 
tiofus Mundi amor • 

In effetto polliamo dire * che fieno limili a 
quei miferabili fchiavi , che fono obbligati d’ub- 
bidire a cento padroni : imperciocché l’ambizione » 
l’orgoglio i l’avarizia > l’impudicizia , e le altre 
paflìoni sfrenate fono tutte , come tanti tiranni » 
che dividono il loro cuore * a’ quali non poffono 
fervire fenza grandilfime fatiche ; da cui farebbo- 
no liberi , fe fi foggettaffero a Dio » in cui » come 
nel loro centro naturale , tutti i loro defiderj fi ri- 
poferebbono • 

li maggior male dell’Uomo peccatore fi è , che 
. . non 
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non s’affatica per ufcire dalla miferia » in cui co* 
nofce d’edere immerfo . Egli è bensì ricreduto del- 
la vanita delle Creature , le quali non pedono pro- 
curargli quella felicita 9 che brama : egli fa pari- 
mente di non potere acquiflare quella felicità colle 
forze « che ritruova in fe fledo . Vede la fua de-» 
bolezza * ma non cerca il foccorfo a lui neceflarim 
fi fente ingombrato da denfe tenebre , ma non di- 
manda luce per dilfiparle : purché egli non penfi 
alle Tue miferie * è foddisfatco * e fi (lima (elice ; 
non fa che cofa fia il fervirfi del tempo * che Dio 
ci dà per travagliare alla noftra falqte . Quello 
tempo, che è una cofa sì preziofa , gli fembra 
difpregevole, e nojofo j e poiché non è contenta 
dello dato , in cui fi ritruova ad ogni momento , 
quando egli confiderà quello flato attentamente t 
brama , che palli prello » e fugga , fenza che fe 
n’accorga 5 il perche non ricerca altro , che l’oc* 
cafioni di perderlo • . 

M. Pafquale rapprefenta tutto ciò con modo 
eloquentilfimo nel difeorfo , che ha fatto della mi* 
feria dell’Uomo • V anima è gittata , dice , nel corv 
po per farvi una dimora di poco tempo ; ella fa , 
che non è altro , che un pafiaggio ad un viaggio 
eterno , e che ella non ha * Je non fe quel poco 
tempo , che dà la vita per prepararvi^ ; le necef- 
fità della Natura gliene tolgono una grandijftma 
parte : gliene re/la poco , di cui pofia difporre * ma 
quel poco , che rejla , l'incomoda tanto , e l'iraba * 

b a razza 
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razzasi pronamente , chenonpenfa , cfo 0 p*r- 
^y/o . £7/a è una pena infoffribile l' e fiere obbliga* 
ta di vivere con fe , e penfare a fe : di forte che 
tutta la fua cura è dimenticare fe flepa , lafci an- 
dò papare quel tempo così breve , e preziofo ,fenza 
rtflejjìone , occupando/? in cofe , che l' impedirono 
di penfarvi . Qwfla fi è l'origine di tutte le occu- 
pazioni tumultuarie degli Vomirti , t di tutto ciò , 
che ft chiama divertimento , o papatempo , in cui 
non v'ha altra mira , che far papare il tempo fen- 
za accorger fene , o piu tofto fnza epere entro di 
loro , ed is fuggir e , perdendo qutfla parte della 
vita, l'amarezza, ed il difgufló interiore , che 
cagionerebbe necepariamente ia riflejftone fopra di 
loro durante quel tempo. L'anima non ritruova 
tn fe cofa alcuna , che la contenti : ella non vi 
vede altro , che afflizione , quando vi penfa: il 
che la coflringe di ufcire quafi al di fuori , e ri- 
cercare coll'applicazione alle cof e efteriori , la di- 
menticanza del fuo vero flato : la fua allegrezza 
conflfle in quell' obblìo , e per renderla miferabile , 
hafla coflrignerlaa veder fi, edaflar con feftefla. 
Un buon Poeta tiene lungi tutti i penfierl » 
che poflono gli Uomini aver delle loro miferie , fa- 
cendo in modo % che non le confiderino ? e percib 
occupando il loro animo altrove » occupa tanto i 
fuoi Lettori nella cofa * che da lui viene propofta » 
che non poflono » nò mirare , nè vedere altra cofa • 
Abbiamo già parlato dell’artifoio # che adopera: 

„ vedre- 
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vedremo vie piu chiaramente nella ferie di quelle 
Ribellioni » come introduce nell’animo di quei » 
che leggono le fue Opere » quel diletto • che ricruo* 
vano gli Uomini nel dimenticarli del loro effere. 


CAPITOLO SETTIMO, 


Vno de' mezzi , che i Poeti adoperano per allettare 
gli Vomini alla lettura delle fue Opere , fi è 
di proporre loro tutto quel che Infinga le 
loro inclinazioni corrotte . 


1 Poeti non ifcelgono folamente per materia dello 
loro Opere le cofe » nelle quali v'ha qualche 
ombra di vera grandezza » e perciò rendonli 
piacevoli : danno luogo ancora a tutte quelle • che 
piacciono folamence perche Infìngano la concupi* 
fcenza. Gli Uomini non hanno del genio ? nè - 
dell'amore « fe non che per li piaceri fenfìbili » 
Onde comeche le ricchezze fomminiflrano i modi 
di procuraceli » le rimirano come capaci di farli 
giugnere ad una vera felicità > e renderli perfetta* 
mente felici : hanno eglino quell’idea delie ricchez* 

2e f che fieno la vera felicità » o che diano ii modo 
d’acquiftarla . * 4 r 

Per la medefima ragione (limano particolar* 
Diente le dignità grandi » fupponendo, che quei » 
che vi fono elevati » poflano facrificac tutto a’ loro 

$ 3 pia- 
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piaceri , che non v’abbia cofa che pofla mettef 
freno a’ loro follazzi , e che fieno i difpenfatori 
di quei , di cui il refto degli Uomini può godere 
fopra la Terra . Non è difficile a’ Poeti , come fi è 
veduto , di cavare, dalle vifcere della Terra tutto 
l’oro ,che racchiude, di rendere quel metallo comu- 
ne, quanto il ferro . Si può peniate, e dire, quanto 
fi vuole. Del refto quelli tefori immaginari non di- 
fplacciohò ad un avaro, che ne ode parlare, fi pafcé 
con foddisfazione di quelle immaginazioni . Nelle 
Storie'Poetiche non parlali d’altro , che di Scettri » 
e^di Corone, tutte le perfone* che i Poeti introdu- 
cono in quelle loro Opere, fono ordinariamente il- 
luftri , o per la chiarezza della loro nafcita * o per 
li favori confiderabili ricevuti dalla fortuha . Sono 
Rè , Reine , gran Capitani , quei che comparifcó- 
flo fui Teatro • Molti leggendo quelle Storie s’im- 
maginano in qualche modo di Ilare nella Corte , 
difcorrendo con quei Rè * e con quelle Reine , e 
godendo in quelle rapprefentazioni , come face» 
quel fervo ipocondriaco , che trattenevafì buona 
parte del giorno con un quadro , che rapprefentava 
il Sacro Collegio de’ Cardinali , credendo converfar- 
effettivamente con quelli Principi della Chiefa •• •• 

* Gli ambi2iofi ritrovano in quelle Opere le im- 
magini della loro ambizione , i vendicativi una- 
pittura degli effetti della vendetta . Ci reca un pia- 
cere don ordinàrio il vedere , è l’intendere parlare 
df quei che amiamo , ed ancora non polliamo fof~» 

± * frire 
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frire quei » che fono d’un parere contrario» e li 
rimiriamo , come Cenfori . Perciò i Poeti danno 
attenti » affinché quei che dicono » o fanno dire » 
(ìa conforme alle inclinazioni di quei , che voglio- 
no aver per Lettori : e perche fanno molto bene » 
che le perfone di vote non tratterranfi a leggere le 
loro Opere , fcrivono folamente per quei» di cui 
la vita è tutta pagana » non parlando mai delle 
virtù Cridiane » della Povertà» della Penitenza» 
deU'llmiltà : non eflendo la rapprefentazione di 
qaede virtù a propofito % per divertire la gente 
mondana • 

Se propongono grandi efempj di Cadità > e di 
Giudizia » li corrompono : il defidério della Gio« 
ria n’è il principio » e non li fanno comparire » che 
per quedo modo in quei » che ne fono adornati • 
Predo di loro nulla fi fa per puro amor di Dio » 
tu:to fi facrifica all’idolo della vanità » e deli’amor 
proprio : poiché l’amor proprio » ed il defiderio 
della gloria , fono gli arcani nafcodi di tutti i mo- 
vinenti degli Uomini . Non fi Rimano» nè fi ama* 
noie virtù nel Mondo » fe non perche fanno avere 
in confiderazione quei » che le pofleggono » e perche 
fervono allo dabilimento della loro fortuna . 

Gli Eroi de’ Poeti » cioè a dire » quei di cui 
intraprendono a celebrare le belle azioni » fono 
tutti generofi » e gran Capitani : fono intrepidi 
ne* pericoli » e forti ne’ combattimenti . Quede 
.virtù fono fenza dubbio confiderabilUfime in fe 
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medefime, e meritano lodi» quando fi rimuova- 
no in un cuore Criftiano j ma fono vituperevoli » 
e piu torto vizj » che virtù per quel verfo , per cui 
gli Uomini corrotti le rimirano , e le oflervano . 
Per comprendere quello » confiderate » che feguen- 
do rinclinazioni della nortra natura corrotta » non 
v’ha cola » che piu defideriamo » che il comanda- 
re , e di foggettarci quei » co’ quali trattiamo » per 
eflerne rifpettati » e temuti . Or comeche ciafcu- 
no ha quella medefima ambizione » non lì pio 
acquiftare quello dominio in pregiudizio deglia!- 
tri » fé non fé colla violenza : quindi avviene, de 
(blamente quei, che hanno dell’ardire, e delà 
forza , poflono fcuotere il giogo , che vuol loro 
imporli , e caricarne gli altri . Onde poiché li an- 
bifce quell’ardire , e quella forza , fe ne concepire 
una grande llima; e leggendo in un Poeta i comba> 
timenti , e le vittorie di un Eroe , ogn’uno avei- 
do a caro di elTere quel che legge , gode in quella 
lettura , e pone di buon grado tutta la Tua acce** 
zione iq un racconto » che tanto piace • 

. * / 

• / * 

/• .* 

• ‘ I 
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CAPITOLO OTTAVO. 

L'Amore è l' anima della Poefìa : » Poeti collii 
rapprefent azione di quejla pajjione allettano 
gli Vernini fenf itali : Egli è tanto piu 
pericolcfo , quanto che quefii Poeti 
procurano di nafcondere i 
■ difordini di quejla 

pafsione . . . 

• . r 

I Poeti danno qualche parte delle loro Opere 
all’ambizione j ma le confacrano tutte in- 
tere all’Amore , e fu qualche intrigo amoro- 
fo raggirali fempremai tutta 1* Opera t partico- 
larmente nelle Poefie moderne . Non v’è Uomo 
fenfuale* che non ila accefo da qualche fiamma 
impudica « e che in confeguenza non legga con 
gufto le rapprefentazioni » che fanno i Poeti di 
quelli Tozzi affetti * come Santo Agoftino i’avea 
ifperimentato prima della Tua converlione • Io 
uvea 9 dice » una violente palli one per gli fpet- 
tacoli del Teatro » i quali erano pieni delle im- 
magini delle mie miferie» e delle fiamme amo- 
rofe 9 che fomentavano il fuoco » che mi divo- 
rava : Rapiebant me in fpeftacula tbeatrica , pie- 
na ima? ini bus miferiarum mearum » & fomiti U 
bus ignis mei . Egli è cerco 9 che quanto piu ab- 
biamo il cuore corrotto , canto piu godiamo in 
quelle cofe 5 poiché noi} ci divertiamo a veder* 

- ' a uei 
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quel che offende il noftro umore * nè quel che ri- 
pugna alla noftra inclinazione . 

Un Criftiano, che fa * che Dio è gelofo , e non. 
vuole * che il noftro cuore fi a divifo fra il fuo amo- 
re * e quel del Mondo » non può vedere fenza ge- 
mere una perfona , di cui tutti gli affetti fieno in- 
drizzati alle Creature . Nè le Commedie , come fi 
è detto * fi fanno certamente per lui : ma per quei* 
che non hanno altro piacere » che d’amare * ed ef- 
fere amati » e defiderano , che s’ecciti il fuoco delle 
loro paffioni * le quali fono * come piaghe delle lo- 
ro anime» che hanno a caro» che fieno vellica- 
te » per accrefcerne l’ardore » recando ciò loro del 
diletto • 

Così l’Amóre fi è l’anima della Poefia » la qua- 
le Ianguifce » non facendo una grata pittura di 
quella paffione » e non può effe re gradita dagli 
animi corrotti » che ne fono ordinariamente i Let- 
tori • 

Nè mi dicano » che febbene l’amore fia la paf- 
fione* di cui i Poeti fanno le piu vive* e le piu 
frequenti pitture; tuttavia quel che da lororappre- 
fentafi » è fempre onefto * ingegnandoli di tome via 
tutte le immondezze » perocché » quello penfiere an- 
ziché rendere la Poefia innocente * la rende vie piu 
pericolofa . I Poeti non cercano altro » che mafche- 
rare le pafiìoni » e nafconderne la di loro deformità. 
1 rimorfi della cofcienza * le pene * i dolori * che 
tormentano quei > che fieguonogli affetti sregolati 
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del loro cuore » fono gli argini » che ritengono gli 
Uomini . Un ambiziofo lafcia la Tua ambizione » 
confiderando , che ogn’uno lì fol leverà contro di 
lui « Un vendicativo non il vendica » temendo » che 
gli altri fi vendichino parimente del male , che vor- 
rebbe fare . Un avaro perde l’affetto che porta alle 
Tue ricchezze» di cui il polle fio tanto l’inquieta • 
Finalmente gl’impudichi rimuovano ne’ loro difor- 
dini ftellì il gaftigo meritato . 

Ma i Poeti feparano tutte quelle amarezze dal*' 
la dolcezza delle paffioni » levandone via le fpine s 
di forte che nelle rapprefentazioni » che ne fanno 9 
fembra » che non debba recar gran timore il la* 
fciarvifi immergere » e così i loro Lettori ritmo* 
vano pitture molto piu compite di quel » che vor- 
rebbono edere. Gii ambiziolì veggono feguire l’ain- 
bizione fenza pericolo : i vendicativi la vendetta 
efercitata impunitamente : gli avari vi ritraeva- 
no le ricchezze po/Tedute lenza inquietudine : • 
gl’impudichi vi rayvifano gli amanti » che ardo- 
no Tempre reciprocamente » fenza dare altrui ca- 
gione di criticare i loro amori > e fenza cagionar 
loro fìnderefi di cofcieDza . 

1 diffoluti piu infami bramerebbono nel mez- 
zo delle loro immondezze aver concetto d’Uominii 
dabbene » come dice S. Agoftino di lui (ledo » men*. 
tre lì ritrovava inviluppato nel fango de* Tuoi di- 
fordini : Nulladimeno » dice » era io così deforme * 
ed Infama » che a ditto potere m’ ingegnava colla 

una 


Digitized by Google 


a 8 Nuove Riflessioni 

mia eccedi va vanità di parere. Uomo dabbene » e 
coftumato : Et tarnen fccdus atque in botte J ìuì > eie - 
gam & urbanut epe gejliebarn abundanti Dani - 
tate • Il Poeta è padrone de’fuoiVerfij può fin- 
gere amori onefti fra una Giovane » ed un Uomo > 
che fi amino ftrabocchevolmente : che fi ritrovi- 
no allo fpeffo foli ; che facciano lunghi viaggi in- 
terne » come Teagene j e Cariclea nella Storia Etio- 
pica d’Eliodoro » i quali vanno Tempre Copra Porlo 
«lei precipizio fenza cadervi . Il Poeta è padrone 
de’ (noi verfi » ma non del cuore dell’Uomo . Egli 
può regolare le azioni » e le parole di quei * che fa 
operare » e parlare ; ma non perciò ne nafce » che 
due perfone po/Tano efporfi a cosi gran pericoli fen- 
2 a inciamparvi , e Siano sì da predo ai fuoco fen- 
za abbruciarli . Nè può tampoco regolare i penfie- 
li > e gli affetti di quei » che leggono le fue Òpere > 
nè impedire tutti i mali effetti , che cagionano in- 
fallibilmente le funefìe immagini» delle quali riem- 
pie il loro animo . 

Sarà dunque una ragione ben frivola per ifcu- 
fare i Poeti il dire $ che nelle immagini » che efpon- 
gono degli effetti dell’amore » non fanno comparire 
cofa » che non fia cada » ed onefta ; poiché altro non 
fanno » che nafcondere il veleno Cotto velo > tanto 
piu pericolofo » quanto piu artifiziofo . ■ 

Per efempio , nella Storia Etiopica d’Eliodo- 
to , Cariclea » che erafi fatta condurre a forza da 
Teagena » prima di cominciar fola con efTo lui un : 

gran 
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gran viaggio , fi fa dare giuramento di vivere ca- 
ttamente con lei » e glielo promette • L’Autore le 
fa rinnovar quella prometta ne’trafporti piu ec- 
cedivi dell’amore » ed in mezzo alle tenerezze del- 
le vincendevoli carezze . Egli fa vedere « che que- 
lla promefla non era fiata violata * efponendo Ca- 
riclea alla pruova d’un rogo ardente » fu cui fate , 
e perche ella è ancora Vergine » non nè riceve la 
menoma offefa . Puoflì ragionevolmente penfarò » 
che quella Storia a cagione delle circoftanze d’un’ 
apparente continenza fia meno pericolofa ? Si può 
credere « che la pittura dell’ardente » e reciproca 
pallìone » che hanno Teagena » e Cariclea , tutti 
e due giovani^ non produchi mali effetti nell’ani- < 
modi quei» che leggono quel Romanzo? La fua 
lettura riempie forfè meno l’animo d’immagini 
licenziofe , che corrompano » erifcaldino l’imma-- 
ginazione de’ Lettori ? Anzi al contrario quell’ar- 
tifizio d’Eliodoro , che chiamali il Padre de’ Ro- 
manzi » e delle Storie Poetiche » non tende ad al-> 
tro » che ad autorizzare lo sregolamento del cuo- 
re » ed a perfuadere a’ Giovani » che polTono fenza 
timore ingolfarli ne’ più grandi pericoli . 
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CAPIT O L O NONO. 

li Verno non può vìvere fenza amore : il fuo 
difordine è cagionato dall 1 in drizzar lo verfo 
le Creature 9 in vece d' indrizzarlo 
verfo Dio . La Poejìa è cagione' 
di qtieflo difordine • 


Q Uell’ardentedefiderio 9 con cui gli Uo- 
mini vanno in traccia d’un oggetto» che 
poflano amare » ed eflerne amati » nafce 
^ dalla corruzione del loro cuore 9 e 
dallo flato miferabile , nel quale il peccato del pri- 
mo Uomo gli ha pofti. Siamo creati per amare una 
bellezza perfetta » la quale è Dio , e per gode- 
re dell’innocenti delizie, che accompagnano quello 
amore . 

Abbiamo in noi come un pefo , che ci porta 
Tempre all’amore , e quella fi è la cagione , per cui 
quei , che vivono nella dimenticanza « e nella pri- 
vazione di Dio , non potendo eflere fenza amore , 
rivolgono quella inclinazione verfo le Creature , 
e ne cercano qualcheduna , a cui attaccatili . Vo- 
gliono parimente eflere amati ; poiché tutti gli af- 
fetti , che partono dal cuore de* cattivi , vi ritorna- 
no quali per un circolo neceflario . 

Non v’è dunque cofa , che loro piu piaccia ff 
quanto di amare 9 ed eflere amati 9 e per confe- 
guenza non v’è pittura a loro piu grata 9 che di 
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quegli amori fedeli > ne’ quali non v’ha cofa * che 
«Ufpiaccia j il Poeta nafcondendo tutti gli avveni*. 
menti funefti di quelli amori » fa che ritruovanfi 
Tempre nelle loro Opere due perfone, che bruciano 
l’una per l’altra : formano fra di loro una così per- 
fetta * e così dolce unione y che i travagli , le guer- 
re i le male fortune non fono capaci di fcioglierla , 
nè di turbare per confeguenza i loro piaceri} che 
quelli Poeti rendono così come immutabili , ed in- 
finiti : di modo che perfuadono facilmente i loro 
Lettori , che fono molto difpolli a credere , che in 
quelli amori conlìlla la felicità » che richiede la 
Natura . Fanno nafcere mille incidenti» adattati a 
far comparire le forze dell’amore: rapprefentano 
l’uno de’ due amanti in qualche difgrazia della 
Fortuna : in quello flato ricevono tanta confola* 
zione dalla fedeltà della perfona > che li ama » che 
quelle difgrazie rendonfi loro dolci. Donde forge 
una falfa oppinione y che i veri amanti non posa- 
no eUere infelici . 

Egli è certo intanto» che non polliamo con«< 
fervare il noliro cuore nella purità dell’amore di 
Dio y fe non Te chiudendolo a tutti i piaceri , ed a 
tutte le immagini y che rapprefentano i piaceri di 
quelli pazzi amori ,del Mondo y ed a’ piu leggieri 
fentimenti fenfuali » che s’impadronifcono dell’ani- 
mo y e lo corrompono > Omni cujlodia ferva cor 
tu urti . 

Bifogna applicarli a coufiderare allo fpeflb b 
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malori ne* quali precipitanti quei 9 che rilanciano 
ancor per poco la briglia alle loro paflìoni * la per- 
dita * che fanno del loro tempo , del loro onore * 
de* loro beni* della loro fatate* della loro vita . 
Bifogna edere perfuafo * che gli amori fra perfone 
di differente fedo * che chiamanfi onefti » non fie- 
no molto tempo feggetti alle leggi dell’onore 5 e 
che qualora non fi sfugge tutto ciò » che può far 
nafcere * ed alimentare una tale fiamma* ne Tedia- 
mo finalmente confumati . Quede fono le confide- 
razioni * che dobbiamo aver fempre prefenti » per 
difenderci contro gli attacchi-delia concupifcenza » 
che ci tormenta di continuo . 

I Poeti s’ingegnano a tener lungi quede riflef- 
fioni dall’animo * lo riempiono d’una grande dima 
delle Creature* ne accrefcono la bellezza, ed impie- 
gano tutta la loro arte * affinché paiano amabili a 
quei * che predano loro credenza : quando all’op- 
podo*quei* che s’avvedono di quel che fono* cioè a 
dire* del loro nulla* le giudicano indegne del nodro 
amore, e riguardano come dravaganti quei * che 
vi pongono affetto * per edere imperfette» e fogget- 
te a mille accidenti 9 che le allontanano da noi , o 
ci feparano da effe* 

Non folo per lo propio intereffe » per la per-' 
dita dell’onore * de’ beni * e della fatate * dobbia- 
mo credere 9 che non vi fi a cofa piu funeda all’Uo- 
mo * che la paffione dell’amore * ma maggiormen- 
te per via della Religione • 

Quali- 
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Quando quefti ardenti amori fra due perfone 
fembrafleroonefti agli occhi degli Uomini» non fo- 
no però amori da Criftiani . Il noftro cuore è un al- 
tare fu cui Dio non foffre» che facrifichiamo impu- 
nitamente ad altri » che a lui folo -, nè che vi accen- 
diamo fuoco (tramerò : non vuole edere adorato in 
un Tempio , in cui un Idolo è riverito . Subito che 
i Filiftei pofero la fua Arca nel Tempio di Dagone, 
rovefcioflì per terra la (tatua di quella falfa Divi- 
nità 5 ed egli non permife » che i Romani > che 
inalzavano Altari a gli Dei di tutte l’altre nazioni» 
l’onoraffero , fe non fe dopo » che furono rovefcia- 
ti i loro Idoli . 

Non lafciamo ingannarci : non è egli un pic- 
colo.male il penfare giorno » e notte ad una Crea- 
tura » volgere tutti i noftri affetti verfo di lei ; e 
febbene in apparenza c’immaginiamo di non voler 
commettere un’ azione proibita dalla Legge di 
Dio ; nulladimeno a lui quali mai non peniìamo » 
non fofpiriamo » non dettiamo un defiderio per lui 
nel noftro cuore» immerfo già tutto intero in quefti 
pazzi amori . Dobbiamo però amare Dio con tut- 
to il cuore » e per confeguenza bifogna » che tutti 
i Tuoi movimenti tendano verfo di lui » poiché egli 
così vuole » e comanda . 

In tutte le defcrizioni » che i Poeti fanno 
dell’ecceffo della paflìone di due amanti » fanno 
loro commettere idolatrie fpaventevoli » come ha 
enervato una perfona d’una chiaridìma nafcita » in 
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iin Trattato contro la Commedia . La Creatura 
difcacda Dio dal cuore delt'Vomo per dominarvi 
in fuo luogo t per ricevervi de' facrifizj-, e delle ado- 
razioni , per regolarvi i fuoi movimenti , la fua con- 
dotta » ed i fuoi interejft , e per farvi tutte le fun- 
zioni d'un Sovrano » le quali appartengono fola- 
mente a Dio % che vuole regnarvi per mezzo della 
carità , che è il fine * e P adempimento di tutta la 
Legge Crifiiana . Non vedete 9 continua quello 
Autore 9 l’amore trattato con quel modo coti em- 
pio nelle piu belle Tragedie , e Tragi-Commedie 
del nofiro tempo ? Alcione ammazzandoli di fua 
propria mano 9 con quefio fentimento , non dice a 
Li dì ai 

Vincer mi comandafti » ed ho già vinto : 
Viver mi comandafti 9 ed ho vifluto : 

Oggi i voftri rigor chieggon mia vita 9 
Al voler voftro il braccio mio la dona 9 
Nelle difgrazie mie fon io felice 
Col farvi 9 fi no al morir mio , contenta. 
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CAPITOLO DECIMO. 

/ Poeti non hanno fempre cura di purgare da 
' ogni lordura gli amori » che rapprefentano : 
autorizzano i piu fozzi amori > come 
tutte le altre pajponi 
di [ordinate. 

I Poeti non fi prendono fadidio di purgare da 
ogni lordura gliamori» che rapprefentano. 
Un amore cosi onedo » a cui nulla venifle per- 
meilo » non farebbe gradito da quegli animi cor- 
rotti » i quali leggono i Romanzi : quindi gli Au- 
tori di quelle Opere lafciano pur correre alle volte 
gli amori, che rapprefentano» tanto lontano» quan- 
to eflì vogliono » feguendo il corfo loro ordinario . 
Si commettono azioni infami ne* Romanzi » ma la 
deformità di quelle azioni non vi apparifce : fi tra- 
vedono » e s’incadrano » per così dire » nell’oro \ di 
forte che » quei che godono nella rapprefentazione 
di quede azioni » non ne hanno fcrupolo» attefocchè 
vengono commefTe dagli Dei » e Dee » di cui non è 
Vergogna imitare le azioni • 

Così in Terenzio quel giovane difloluto » che 
avea riguardato in un quadro » che Giove avea fat- 
to cadere una pioggia d’oro nel feno di Danae » ed 
avea così ingannata queda donna . Vn Dio ha volu- 
to ben far quejì'azionei ma qual Dio ? Quegli , che 
fa tremare il Cielo co* fuoi fulmini ; ed io t che fono 
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il minore fra i mortali , w/ vergognerò d'imitare 
il piu grande degli Dei ? 

Il vizio ritruovafi negli Eroi de’ Poeti » ed in 
tutti i loro grandi Uomini . Quantunque vendi- 
cativi t ambiziofi » fuperbi , non pajono meno con- 
fiderabili fra gli Uomini , nè meno cari agli Dei 
cosi confagrando le loro perfone,confagranoi loro 
vizj * e rendono onorevoli con quello mezzo la 
vendetta » l’ambizione » l’orgoglio » e l’adulterio . 
Gli Uomini non defiderano altro 9 che collegare il 
vizio colla virtù ? acciocché godano nello Hello 
tempo delle dolcezze,del piacere 9 e del ripofo della 
buona cofcienza . 

I Poeti fe la intendono cogli Uomini fu que- 
llo particolare 9 e per autorizzare i loro difordini » 
e liberarli della vergogna » che hanno nel commet- 
terli * fingono 9 che gli Dei flefft fono foggetti 
all’amore * ed alla vendetta : li fanno litigiofi * ed 
adulteri : in una parola , fi sforzano, quanto poflo- 
no 9 di fare gli Uomini Dei , anzi degli Dei lleflì 
ne fanno Uomini» attribuendo loro azioni umane, 
e difordinate , acciocché dette azioni non fieno ri- 
mirate come tali » come rimprovera loro S. Agolli- 
no nel lib. i . c.i 6. delle fue confelfioni; e che quei, 
che le commettano , fembrino imitare piu tofto 
gli Dei celelli , ed onnipotenti , che Uomini per- 
duti , e fcellerati j II che i Pagani ftefii hanno 
avuto in orrore . 

1 Poeti , efclama Cicerone > farebbono meglio > 

fe 
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fe rendeflero gli Uomini Amili agli Dei » che rende- 
re in tal fatta gli Dei limili agli Uomini . Hurna - 
no ad Deos transferunt » divina mollerà ad nos . 

Se il rifpetto » che i Poeti debbono aver per 
li loro Dei» non gli ha impediti d’eflerne i pubblici 
calunniatori* come li chiama Tertulliano nel Trat- 
tato degli Spettacoli » crimitiatores & detrattore* 
Deorurn » non fa d’uopo maravigliarli » fe attribuì- 
fcono tanti vizj a’ loro Eroi . Attribuirono loro» 
egli è vero» tutte le grandi virtù , che danno gri- 
do nel Mondo : li fanno pij efteriormente verfo gli 
Dei» ma con tutta quella divozione » quelli Eroi 
fono Uomini collerici t violenti » ambizioni » ven- 
dicativi 9 ardono d’impudicizia » ed intanto bifo- 
gna fupporre » che fono Uomini grandi » che me- 
ritano la {lima » e l’amore di tutti * In effetto il 
difegno de’ Poeti» caricandoli di tanti difetti) non è 
di toglier loro niente di quella gloria • che hanno 
acqu illata co’ loro travagli . 

Sarebbe un intendere male la Poetica» il pre- 
tendere » che i Poeti pecchino contro la loro Arte» 
la quale ricerca » che quanto dicono contribuifca 
a ftabilire la ftima dell’Eroe della loro rapprefenta- 
zione ; poiché rifpondono beniflìmo » che fono ob- 
bligati di fare apparire virtuoli i loro Eroi » ma 
di quelle virtù (limate nel Mondo» ed efentarli 
da quei difetti , che gli Uomini condannano : oc 
l’amore » e l’ambizione) e la vendetta (leda» effendo 
efejcitate con certe leggi » padano per virtù . 
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Ma parlando propriamente, non v’ha virtù 
fra quei , che fieguono la corruttela del Mondo » 
fervendoli dell’apparenza per nafcondere la laidez- 
za del vizio . L’impurità è una galanteria , evitan- 
doli 11 rumore , e gli fcandali . Le rubberie fono 
aftuzie , trovando il modo di toglier la roba del 
fuo vicino, fen za che fe ne accorga , e gridi al la- 
dro : l’ambizione , che non adopera mezzi baffi 
per giungere a' Tuoi fini , palla per una grandezza 
d’animo. Finalmente tutta la virtù della gen- 
te del Mondo confiile folamente neli’oflervare al- 
cune convenienze, alle quali li è data un’idea 
d’oneftà . 

Sono dunque in necefiità i Poeti di formare i 
loro Eroi fopra quell’idea , che gli Uomini , da cui 
vogliono t fiere graditi» hanno della virtù -, e quan- 
do ciò adempiono , fono graditi a maraviglia $ 
poiché le perfone le piu fregolate , hanno a caro di 
vedere , per così dire , l’apologià delle loro pafsio- 
ni , cioè , vedere gente di garbo , che fa , e vive , 
come eflo loro * à 

Così un Poeta , o l’Autor d’un Romanzo, dopo 
aver rapprefentata la fermezza auftera d’un giova- 
ne, nel refiftere a’defiderj impudichi della fua ma- 
drigna , lafcia che commetta liberamente con una 
ferva ogni azione condannevole , la quale viene 
dipinta con colori grati , e che ricovrono il delit- 
to delle fue impudicizie , come li vede nella Storia 
Etiopica, 

Que- 
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Quello fa comprendere 9 quanto tutte quelle 
Opere fono pericolofe $ poiché tutti quei , che le 
leggono 1 lo fènno folamence % perche vi godono } 
e non poiTono godervi 9 fenza Hi mare » ed appro- 
“vare quel che veggono j e non poflono Hi mare » 
ed approvare quel che veggono 9 fenza rinunziare 
alla Morale di Gesù Cristo » per feguire quella del 
Mondo » che è quella de’ Poeti 9 e degli Autori de* 
Romanzi . 


CAPITOLO UNDECIMO. 


Womo è fatte per la verità 5 e quindi ttafee il 
gran defìderio di fapere « che degenera poi 
in una cariofttà colpevole nudrita 
dalla Poefìa • 


Q llando lì conofce* che Dio è il centro del 
cuore dell’Uomo 9 non lì può elTere igna- 
ro della cagione delle fue inclinazioni • 
* Le varie perfezioni di quello centro lo 
tirano 9 per così dire 9 con differenti catene : per- 
ciò Dio effendo grande 9 perfetto» elaforgiva di 
tutte le delizie 9 gli Uomini inclinano naturai» 
mente verfo tutto quel che loro fembra grande » 


perfetto 9 e capace di renderli felici • Egli è parii 
mente la verità : bifogna dunque , che il noftro 
cuore abbia una forte inclinazione per conofcerla . 

G 4 Quel- 
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Quell’amore della grandezza , e del piacere, al- 
lorché fi allontana dal Tuo fine naturale , qual’è il 
Creatore , lafciandofi la vera grandezza , e feguen- 
do la fola apparenza , fi chiama , Cupidigia ; ed il 
defiderio di fapere , non applicandolo , che ad im- 
parare favole , e bagattelle , e trafcurando la ve- 
rità , con ricercare le fole fetenze condannevoli , 
o inutili , chiamali Curìofità . 

Come i Poeti lufingano la cupidigia degli Uo- 
mini , rapprefentando loro i cibi , che defiderano , 
e che fono loro proibiti • ficcome abbiamo detto 
fomentano così la loro curiofità , proponendo per 
materia del loro Audio , e della loro applicazione , 
le cofe , che hanno a caro conofcere , e la cui cono- 
fcenza fi è , o inutile , o pericolofa. 

La noAra curiofità è ardente per conofcere le 
cofe , che ci pajono grandi , e Araordinarie $ il che 
fuccede , perche elfendo Dio la fomma grandezzate 
Soggetto di queAo defiderio, che abbiamo di fapere? 
il perche i Poeti non ifcelgono, che cofe rare, e gran- 
di per materia de* loro Verfi ; e per accrefcere il 
fuoco di quefia curiofità , adoperano un artifizio , 
preflo a poco, fimile a quello de’ cacciatori, i quali 
gittano innanzi alla fiera , che vogliono prende- 
re nelle loro reti , la carne , che le piace , ma in 
piccola quantità , acciocché non fi fermi nel luogo, 
che vogliono farle lafciare. 

I Poeti fanno da principio la propofizione del 
loro foggetto in un modo molto generale , che dà 

una 
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una grande idea di quel che hanno a dire » e che 
eccita il defiderio di Capere , ma non io conten- 
ta » non ifpiegando ancora quel che propongono •' 
Se lo faceflero » perderemmo ben pretto l’amore » 
che abbiamo per le loro Opere . Imperciocché , fic- 
come non evvi * che la vera grandezza » che pofl* 
contentare appieno il noftro cuore » così non v’ha» 
che la prima verità » che potta foddisfare intiera- 
mente la nottra mente > e difprezzamo la conofcen- 
za dell’altre cofe » quali nello fteflo tempo , che 
l’abbiamo acquittata . Così i Poeti badano bene a 
non far conofcere? quanto hanno a dire » riferban- 
dofi Tempre qualche cofa » che ttuzzichi » e man- 
tenga l’ardore della curiofità. 

Se » per efempio » il foggetto del loro Poema 
fono le lodi di qualche grand’llomo » dopo di aver 
detto in cinque » o Tei verfi , qual’è il loro difegno» 
fenza far concepire qual’egli fiali queft’Uomo » e 
qual’è il Tuo paefe » cominciano dalla metà della 
di lui vita » con qualche azione » che fia confide- 
rabile » e di cui fi defideri Capere il principio , ed 
il fine . Non fieguono mai l’ordine naturale : Ce la 
feguiflero » come fanno gli Storici > e dattero Cubi* 
to a conoCcere quel che propongono » non fi Penti- 
rebbe quell’ardore di proCeguire la lettura » allor- 
ché fi Cono cominciate a leggere le loro Opere • 
Ma non dicendoti da loro le coCe » Ce non che ofcu- 
ramente ne’ primi verfi» Ce ne indaga la cognizione 
fenza tedio » quale però non fi acquitta intera » 
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che nel fine di tutta l’Opera* allorché il Poeta non 
teme piu il tedio de’ Tuoi Lettori . 

Il Poeta proccura di nudrire il fuoco già ac- 
cefo . A proporzione * che fi va avanzando nella 
lettura della fua Opera » fi vede > che quelle tene- 
bre * con cui avea coverte le fue prime parole , fi 
dilli pano j e febbene non fi conofca affatto , quel 
che fi defidera fapere, che nei fine ; s’acquidano 
però continuamente nuove conofcenze * che fi per- 
fezionano Tempre piu .Si apprende la vita dell’Eroe 
dell’Opera : fi difcuopre * qual fia la fua nafcita , 
quali fieno i fuoi travagli * il che (limola a conti- 
nuarne la lettura . Ma l’Autore tiene feftipre lon- 
taniamo lo fcioglimento degl’intrighi avvilup- 
pati * e quando il Lettore fpera vederne Io fciogli- 
mento * viene trafportato in altri imbarazzi da 
accidenti» che Io forprendono : onde non può ri- 
flettere fopra le cofe » che ha vedute , nè tediace- 
ne * (landò fempremai in un continuo defiderio di 
faperne la feguela. 

Così i Poeti tengono a bada » ed ingannano 
quello defiderio * che abbiamo di fapere . Non ci 
vergogniamo d’avere afcol tate attentamente le fa- 
vole ridicole della nodra Balia » polche eravamo in 
un'età debole • Ma con qual velo poffono coprire 
la loro debolezza » quei » che effendo in un’ età 
avvanzata » padano i giorni » e le notti a leggere 
le avventure immaginarle d’un Eroe*fenza impie- 
gare un momento in una lettura utile? Quei che 

han- 
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hanno una curiofità ftravagante di faper qual fia 
fiata la di lui nafcita » la Tua vita , e la Tua morte» 
e trafcurano di Papere qual fia il loro proprio do* 
vere » e quel che diverranno ? Puolfi avere pruo- 
va piu fenlìbile della debolezza » e della fciocchez* 
za del noftro animo ì 

Gli Uomini eifendo affuefatti a non lafciarli 
muovere » fuorché dalle cole fenfibili » le cofe fpi- 
rituali fono loro inlìpide » e non poifono pen- 
farvi » fenza eflerne Pubico riftuccati . I Poeti non 
li trattengono con cofe limili » la materia » che trat- 
tano , non ha fpine , non richiede un’applicazion® 
penofa d’animo » tutto quel che dicono* fi concepi- 
sce coll’immaginazione » ed i loro verfi rifvegliano 
le immagini di tutte le cofe » di cui la villa è gra- 
ta » e piacevole. 

In oltre il defcrivere quelle cofe che fono l’og- 
getto della nofira cupidigia » a niente altro ferve « 
fe non che a maggiormente fortificarla » cioè a di- 
re , a maggiormente fomentar quell'amore che pet 
quelli beni fenfibili noi abbiamo , il che ogn’un 
vede quanto pericolofo egli fia » polche dopo tali 
letture l’animo<li quei» che vi fi fono divertici» 
non è piu capace d’alcuna lettura feria. 

Non ritruovano in quei libri ripieni di fc* 
viezza » ed illruzioni utilillìme per la condotta 
della vita » quel Tale , e quel diletto > che rifve- 
glia la loro curiofità ; e non avendo fatto alcuno 
abito di fervirfi del lo*© intelletto puro>fenza l’ajuto 
* • de* 
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de’ fenfi , non occorre infinuar loro lo (Iodio del- 
la Religione , che è molto al di (opra delle cofe fen* 
libili , di cui i mifterj non (ì veggono cogli occhi 
del corpo, e che non propone cole grate alla con- 
Cupifcenza > 

Il perche qnei , che dopo la lettura de’ Ro- 
manzi prendono i libri fanti , entrano in quella 
lettura , come in una terra ftraniera , in cui altro 
non v’è , che orrore per eflì , e che fembra loro 
non produrre , che fpine , dove rifplende un Sole» 
il cui lume l’incomoda ; e come fono adii e latti 
all’eloquenza de’ Poeti , colorita , e piena di af- 
fettazione , lo (lile femplice , e naturale della Sa* 
era Scrittura , benché pieno di maeftà , e di forza » 
non tocca un cuore nudrito Tempre da bagattelle. 


, CAPITOLO DUODECIMO. 

1S animo fi eleva folaraente a conofcere la verità » 
c quel che ne ha l'apparenza -, onde i Poeti- 
proccurano di rendere veri fintile tutto 
quel che propongono • 

. . ' - •• : \ ... .A 

L À volontà non può amare altro , che il bene 1 
o quel che ne ha l’apparenza , e l’animo noa 
può elevarli a conofcere , fe non fe quel che 
gli fembra vero . Perciò tutte le favole, di cui 
la fallita è evidente , in vece di gradire » paiono 

ridi. 


Digiiized by C ìo o;; 


Sopra l’Arte Poetica Par. I. 47 

ridicole: non piacciono, che quando l’artifizio 
del Poeta e tale , che c’incanta in qualche modo , 
e faccia, che quafi c’immaginiamo, che fian vere. 

E però una delle prime regole della Poefia 
fi è di non dire cofa , che non fia verifimile . E pec 
quello i Poeti proponendo cofe maravigliofe , vi 
difpongono i loro Lettori , non vi frammettono 
cofa , che non pedano fviluppare con maniera na- 
turale, con qualche accidente ,. che non fia imponi- 
bile , o col far difeendere qualche Deità dal Cielo : 
quello però lo fanno di rado, poiché s’incorre in una 
taccia di poco giudizio , e di poca invenzione nello 
fcioglimento , che non avviene , che della feconda 
maniera : non vi ricorrono dunque , che quando le 
cofe fono cosi imbrogliate , e difperate , che non 
pofiono fortire l’evento , che bramali fenza il foc- 
corfo del Cielo : 

Nec Deus inter fit , nifi dignus vindice noduà 

itici derit . 

Tutte le parti d’una Storia Poetica fono tal- 
mente unite , che un avvenimento ne partorifee 
un altro , e tutto quel che fuccede nel fine del 
Poema , fi è una feguela di quel che fi è fatto nel 
principio ; non potendo le cofe avere altra ufeita 
di quella , che nafee dalla difpofizione , che fi è 
loro data . 

Ogn’uno di quei , che il Poeta fa operare , e 
parlare , ha un linguaggio conforme alla fua età » 
ed al fuo fiato . Dipinge i fuoi cofiumi , e le fue 

indi* 
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inclinazioni colle Tue parole » e non dice « nè fa * 
cola contraria a’ codumi del fuo paefe : di modo 
che qualunque circodanza fiali di tempo » fiati di 
luogo f non pno far ravvifare la falfità delle finzio- 
ni del Poeta . Si vede per tutta la fua Opera un’im- 
magine così naturale della verità » che fi prende 
facilmente per la verità ideila . 

Quei che intendono bene l’arte della favola » 
e dell* azione * vogliono medefimamente » che i 
Poeti offervino » che il fondo dell’Opera fia vero » 
e che non emendino la licenza » che loro fi accorda 
di fingere * fe non che fopra gli ornamenti * e le 
circodanze dell’azione * che propongono • 1 

Coloro che penfano » che un Poeta pofla in- 
ventare quanto dice » non fanno » aiferma Lattan- 
zio* ilimiti» che dee avere la Poetica libertà. 

Ella può arricchire » e dare una maniera figura- 
ta » e grata alle cofe » che fi fono effettivamente 
fatte : ma non dire altro * che favole » e lo defio » 
che edere un bugiardo impertinente » e non già 
buon Poeta : Nefciunt qui fìt Poetica licentia 
modus » quoufque progredì fingendo liceat » càm 
offici um Poeta fit in eo , ut ea qua geft a funt » verè 
in aliquas fpecies obliquis figurationibus cum de - 
core ali quo converfa traducat . Toturn autem quod 
referas fingere » id e fi ineptum effe , & mendacem 
potiàs quàm Poetava • 

La cura » che i Poeti fi prendono di covrire 
le loro menfogne coll’apparenza della verità per 

ren- 
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renderli grati » ella è una pruova invincibile » che 
il noltro animo è fatto per la verità : e che per 
confeguenza quella inclinazione a leggere le favole 
è un fegno evidente della fua corruttela , e della 
vanità » in cui è caduto > che gli fanno preferire 
l’immagine della verità alla medefima verità • in 
quella (leda maniera che didimo , che egli lafcia- 
va la vera grandezza per correr dietro alla fua om- 
bra . Così f quei * che fono efenti da queflra cor- 
ruttela « e vanità , non poiTono fermarli all’imma- 
ginazioni de’ Poeti » c cercarvi del divertimento» 
poiché la pietà noi permette. 

Una delle ragioni , per cui viene proibito a* 
Criftiani di trovarli negli Spettacoli » li è perche* 
fecondo S. Agoftino» non fono altro * che immagini 
della verità * e perche l’Uomo è foggetto facilmen- 
te all’errore * li efpone al pericolo di abituarli a 
lafciare le cofe reali per fegqire la loro ombra : 
Et 3 bac entra qua cì ara imitatio •veritatis ejl * noe 
oh aliu& a tal/bus probi bemur fpeffaculis * nifi ne 
umbris rerum da capti ab ipfis rebus » quarum am- 
bra flint* aberremus . Platone b allega la medeli- 
ma ragione per giuftificare il divieto * che egli fa 
a’ Poeti d’entrare nella fua Repubblica , 

L’Autore della Verità» dice Tertulliano * non 
ama la fallirà * e tutto quel che pare finzione» è 
innanzi a lui una fpeciedi adulterio : Non amat 

faU 

a DiIU Z'H t . top. tt. 
b Doli 4 Rrputilica Dialogo 1 . 
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falfum Auftor Ventati: , adulterium efi apud #£• 
lum omne quod fingi tur . 

Si può dire » che quel « che non nudrifcono 
quelle inclinazioni % che noi abbiamo per la veri- 
tà » fe non fe con immagini falle della verità for- 
mate da’ Poeti * fieno tanto infenfati 9 quanto un 
ipocondriaco , che lafcia gli alimenti naturali pev 
pafcere i fuoi occhi colla rapprefentazione d’un 
banchetto . La vera Beatitudine 9 fecondo S. Aga- 
llino , confille nella conofcenza della verità : Beata 
quippe vita efi gaudium de ventate . Può forfè 
dirli 9 che fia felice un Uomo 9 che ripone tutto il 
fuo onore nel comporre } o nel leggere i Romanzi \ 
quando tutta la fua allegrezza confille nella menfo- 
gna 9 e che ella non è altro 9 per così dire 9 che una 
menfogna continua? 


CAPITOLO DEGIM 0 TER 20 . 


Donde venga , che l'imitazione fia così grata $ 
e che fi ricevi 9 per efempio 9 piu piacere 
nel vedere l'immagine d'una cofa , 
che la cofa medefima . 


Q Ueft’Arte 9 con cui i Poeti imitano la 
verità 9 e la cura 9 che fi prendono , che 
quei 9 i quali introducono , abbiano un 
linguaggio conforme al perfonaggio 9 
che rapprefentano > fono feflza dubbio le cofe 9 che 


con- 
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cóntribuifcono, per lo piu» a render grata la lettura 
delle loro Opere . 

Per efempio » la rapprefenta2ione d’un Padre» 
che riprende il Tuo figlio » alletta in modo » che 
non fi crede vedere' un* immagine » ma un Padre 
vero • Quello fpettacolo non è molto piacevole in 
se He fio i poiché fi riceverebbe difgullo » da chi 
fi ritrovale effettivamente in compagnia di quel 
Padre » allorché maltratta il fuo figlio : tuttavia 
la pittura » che ne fanno i Poeti » piace eftrema- 
mente . 

Quindi Ariftotele , che avea molto bene no- 
tato tutto quel » che era gradito ne’ Poeti » da cui 
prefe le regole , che egli propone nella fua Poetica » 
fra l’altre dà quella » che il Poeta dee parlare poco » 
e non comparir quali mai nelle fue Opere » anche 
in quelle » che confiffono folamente in un racconto. 
Bifogna » che per mezzo dell’imitazione » egli ridu- 
ca in azione tutte le cole : cioè a dire » che ritruovi 
il modo » che le perfone» di cui vuol far conofcere 
le azioni » riferifcano elleno iftefle quelle azioni » 
e lo facciano in modo » che i Lettori non s’accorga- 
no » che fia il Poeta » che l’illruifce » ma che s’irn- 
inaginino in qualche modo di edere in compagnia 
di quelle perfone , e ne’ medefimi luoghi , ne’ quali 
il Poeta le rapprefenta » acciocché ricevino quel- 
la dolce foddisfiizione » che cagiona un’imitazione! 
perfetta . 

Egli è l’oggetto di uno flupote ben grande il 

D .ve- 
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vedere » che gli Uomini abbiano meno di piacere 
s confiderar le cofe , che le loro immagini : che il 
verifimile piaccia loro pia della verità . Quello 
fuccede loro » allorché hanno caro di leggere piu 
le Storie finte d’un buon Poeta , veftite con un’ 
immagine di verità * e di verifimile , che le Storie 
Vere . Intanto nefluno vuol efiere ingannato , e fé 
gli Uomini prendonfi piacere a vedere incantefimi, 
non è l’errore , che piace dice S. Agoftino » ma la 
dellrezza « con cui l’incantatore ci ha ingannati . 
Se ci fi domanda « foggiunge quello Santo Padre, 
quai’è piu eccellente , fe la verità , o la menfogna , 
rifponderemo tutti , che la verità lenza dubbio è 
piu eccellente de’ giuochi , e delie favole $ nulla- 
dimeno a quella ;on piu piacere , che alla verità ci 
lafciam trafportare , e pronunziamo così contro di 
noi ftellì la fentenza della noflra condanna , allor- 
ché per feguire i moti della vanità , ci difcolliamo 
da quel che la Ragione ci fa giallamente approvare: 
interrogati quid ftt meliui , ver um anfalfum , ore 
«no refpondcrnus , verum efìe melius jocis , & lu- 
di* > tamen ubi not utique non vera , fed falfa de - 
it ttant multò propenjìàs * quàm pra-ceptis ipjiut 
tritati s bareamus : ita nojlro judicio , & ore pu- 
ttirnur , aliud rottone approbantes , alìuà vantiate 

fettunte:. . 

Arinotele nella fua Poetica , dice , che la ra- 
gione , per cui fono grate le imitazioni , fi è, che 
quei che considerano un’immagine, fi prendono 
■ ' pia* 
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piacere d’imparare» e di (covrire con ragionamen- 
to » che cofa ella rapprefenti » per efempio , che 
quella è l’ immagine d’un tale » noi godiamo in 
vederla » fe avvien che quelli » che contempla • 
no tali immagini imparino » e raziocinino fopra 
di efie • 

Ma oltre di quella ragione il piacere apparen- 
temente deriva » perche gli Uomini » benché forte- 
mente attaccati a* foro (énfi » hanno un certo fenti- 
mento naturale » che fa loro preferire quel » che è 
fpirituale alle cofe materiali » e li obbliga » per 
efempio » di (limare piu che i corpi fteffi » l’ar- 
te » colla quale una perfona ingegnofa li rappre- 
fenta : donde nafee » che tutte quelle imitazioni » 
e quelle pitture de’ Poeti fono loro piu grate delle 
cofe (lelfe . 

Così » allorché gli Uomini corrompono le buo- 
ne inclinazioni della loro natura , fraftornandole 
dal loro fine principale» e vero} bifogna olfer- 
vare la bontà di quelle medefime inclinazioni « 
Ma fe confideriamo quel vuoto » che fi fente nel- 
l’aniino dopo la lettura d’un Romanzo » ed un non 
fo che di difpiacere » con cui fe ne lafcia la lettura è 
relleremo perfuafi » che fono appunto i gallighi » e 
le pene dell’illufione » in cui fiamoftati» facendo 
quella lettura . Quello dovrebbe convincere gli Uo- 
mini » che non poffono ritrovare un divertimen- 
to (labile » fuorché nella contemplazione della ve- 
rità # e non già nelle favole» le quali ne fono 

Q z fola- 
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rolamente un’immagine , come fono ordinariamen- 
te difinite » cioè dtfcorfi bugiardi , che fingono il 
*, vero . 


CAPITOLO DECIMO QU ARTO. 

ì Poeti no n folamente corrompono l'animo dell'Vo - 
mo » ma anche il cuore -> allontanandone tutti 
i movimenti dal fuo fine principale , che è 
Dio 5 e che è la cagione del piacerei 
che fi riceve da quejle comma» 
sioni » con cui fi leggo - 
no i Poeti . 

I Poeti non fi contentano di tenere a bada l’ani- 
mo de’ loro Lettori con un’apparenza ingan- 
natrice della grandezza » e delia verità # come 
ora fi è detto ; pongono in ludibrio ancora tutti i 
movimenti della loro volontà » e li allontanano dal 
loro vero fine * che è Dio . 

Gli affetti » ed i movimenti fono all’anima 9 
come i piedi al corpo : Movetur » dice S. Agoftino , 
affc&ibusiut corpus pedibus: ella fe ne ferve per ac- 
codarli alla fieatitudiney e per isfuggire la miferia. 

Or come per un movimento naturale# che mai 
none interrotto# fiamo portati verfo il Bene Sovra- 
no! così noi non fiamo mai fenza affezioni . Amia- 
mo Tempre qualche cofa, ed in quella riponiamo la 
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noRra felicità: Iadefideriamo per confeguenza, l’am- 
miriamo , la Rimiamo » e ne temiamo la perdita » 
e c’irritiamo contro tutti quei , che vogliono ra- 
pircela, o turbarcene il pofleflo : foffriamo eoa 
pena i legami , che c’impedifcono l’operare per 
giugnervi . 

Quando il noflro cuore non è agitato da alcu- 
na paffione fenfibile , e che i Tuoi movimenti fono 
come ritenuti , e legati , fiamo in uno Rato di lan- 
guidezza , e di Soggezione ; poiché gli affetti , co* 
quali l’animo opera , e cammina , per così dire , 
verfo la fua beatitudine , fono accompagnati dal 
piacere nel modo iReifo » che tutte le azioni del 
corpo neceffarie alla fua confervazione . Veggi amo, 
intendiamo , mangiamo , e beviamo con piacere ; 
così le commozioni dell’amore , i fuoi defiderj , le 
fue fperanze ci cagionano del piacere . 

Non v’ha cofa , che piu difpiaccia all’Uomo , 
e che piu gli cagioni triRezza , che ritrovarli fenza 
oggetto fra le Creature « che ecciti , e trattenga la 
fiamma de’ fuoi affetti , e verfo cui poffa inclinarli 
non meno per iRima , che per amore : queRo li h 
come un appetito dell’animo, che egli vuol fod- 
disfare ad ogni coRo . 

Intanto non v’ha , che Dio , che poffa ren- 
derci felici , e darci la beatitudine , che cerchiamo 
con avidità ; egli è l’oggetto legittimo di tutti i 
noftri affetti . Ma poiché l’Uomo non può poffe^ 
desia qui eoa maniera con vene voleva’ fenii , fl 

P l yu* 

Digitized by Google 


r 


5-4 Nuove Rimessioni 

vuole » che le cofe fenfibili lo rendino felice j egli 
lafcia il Creatore per la Creatura » e ne cerca qual- 
cheduna! » il cui poffefTo polla renderlo felice . 

In vano fa egli quella ricerca » in vano il fuo 
cuore fe ne commuove: qualunque sforzo egli faccia» 
non ritruova il ripofo,che fi propone. Egli fentefuo 
malgrado la balfezza » ed il nulla della Creatura » 
alla quale lì unifce : il fuo animo > ed il fuo cuore 
avveggonfì ben tolto > che ella non merita d’ede- 
re amata » come egli vorrebbe » per giugnere alia 
felicità» a cui afpira. Da ciò nafcono i difgufti 
sì terribili» e l’inquietudini continue degli Uo- 
mini . 

I Poeti propongonlì di divertire » e di torre 
via quelle noje : credono aver ritrovato un rimedio 
al loro male. Perciò tengono a bada tutti gli affetti 
del cuore dell’Uomo » li muovono in modo » che 
egli crede godere fenza alcuna pena del piacere » 
che l’Autor della Natura ha pollo infeparabilmen- 
te a’ movimenti della volontà dell’ Uomo . Per 
quello fanno loro vedere oggetti immaginati a bel- 
la polla» e fe non foddisfanno alla capacità dell’ani- 
mo » al meno contentano l’immaginazione con una 
felicità apparente . E quella lì è una cofa da efami* 
narfi piu a lungo . 

Tutti gli Uomini bramano in verità d’efler fe- 
lici » ma non convengono tutti nel fogge t to » in 
cui debbano ritrovare quella felicità . Uno ftabìli— 
fce la fua felicità nelle ricchezze» l’altro negli ono- 
ri j 
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fi * un altro ne’ piaceri del corpo . Ciafcheduno ri- 
volge i movimenti del fuo cuore nei luogo « e ver- 
fo l’oggetto » in cui crede ritrovare lajua felicità . 
L’avaro non folamente ama le ricchezze » ma le 
flima » e difpregia la povertà : egli le defidera » te- 
me di perderle , quando le polfiede : invidiai pia 
ricchi di lui, in una parola il fuo cuore è tut- 
to intero nel fuo teforo . L’ifteflo è degli ambi- 
ziofi y e di quei » che mettono la loro felicità ne* 
piaceri . 

I Poeti non poflbno arricchire i loro Lettori » 
dar delle dignità , e fare alleggiare i piaceri del 
corpo i poflono folamente rifvegliar meglio quelle 
idee . Ma poflbno trattenere i movimenti del loro 
cuore in modo 9 che abbia parimente i fuoi affafci- 
namenti • Tutti gli Uomini hanno un’inclina- 
zione naturale d’amarfi gli uni gli altri v colla 
quale portanfi ad amare quei 9 ne’ quali rimuova- 
no certe qualità amabili 9 e co’ quali hanno 9 come 
una flmpatia . Non v’è cofa 9 che tanto bramino 
gli Uomini , quanto ritrovar perfona 9 in cui pof- 
fano riporre cosi i loro affetti 9 ed il cui cuore ne 
fìa si vivamente prefo 9 che arda fempre per lei » 
e Ha efente da quella freddezza 9 che tanto difpiace. 
Ecco 9 ciò che rimuovano ne* Poeti quelle perfone » 
le quali non fanno 9 che cofa Ha renderli felice col 
polle Ho del Sovrano Bene 9 e che non ripongono la 
loro felicità » fe non fe nel pofieflo degli oggetti 
fenlìbili . 
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I Poeti colle bellezze con cui formano una 
viva pittura» inftigano l’ardore , che hanno que- 
lle perfone per tutto quel che può fare un* im- 
presone » che operi fopra i loro fenfi : elleno vo- 
gliono » che fi tocchino di nuovo » e che riaprenti 
loro così le piaghe , che hanno tante volte ricevute 
dalle cofe fen libili • 

Quello fi è lo (lato » nel quale lamentati 
S. Agoftino » che era la fua anima » avida con- 
tatta rerum fenftbilium . Perciò in un Poema » vi 
è Tempre un Eroe » ed una Eroina . L’Eroe ha tut- 
ti i vantaggi di corpo » e d’ingegno» per guada- 
gnar la grazia d’una Eroina . Ella poi in se ftefla ; 
è un miracolo del Cielo » piu bella del Sole » a cui 
non manca nulla di tutto ciò» che può rendere 
amabili quelle del Tuo fello . Poiché nefluno con- 
cepirebbe ftima degli Eroi » e dell’Eroine de* Poe- 
ti » fe non lì vedeflero nella loro condotta f virtù 
ben fingolari , e fe non compariflero efenti da quei 
vizj piu rozzi » di cui ci vergogniamo . Fanno fa* 
re a quelli Eroi belle azioni » danno grandi efempj 
di religione verfo gli Dei » di pietà verfo la loro 
patria : hanno una fermezza d’animo maraviglio- 
fa » un’intrepidezza incredibile ne’ pericoli • una 
pazienza invincibile ne* travagli : fono clementi » 
modelli » e civili » e benché tutte quelle virtù non 
lìeno » che un falfo fplendore » che adorna i loro 
vizj * poiché non fono efenti dall’ambizione » dal- 
la vanità 9 e da un amore condannevole per le 
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Creature; intanto quelle virtù colorite fanno il 
loro effetto 9 ed accendono nel cuore de* Lettori 
una forte paffione per quelli Eroi . Si defidera in 
appreso di fapere i loro avvenimenti » li prende 
parte in tutto quel * che riguarda loro ; e tal* 
mente ci troviamo incatenati con effe » che parte- 
cipiamo di tutte le loro paffioni . Amiamo quel che 
amano > odiamo quel che odiano » ci rallegriamo» 
e ci affliggiamo con efso loro . 

Quando il Lettore fi è una volta così inte- 
reffato in quel che avviene all’Eroe del fuo Ro- 
manzo 9 il fuo cuore non è punto freddo , e fen* 
te con piacere tutte le commozioni delle diver- 
fe paffioni > che eccitano in lui i differenti flati» 
per li quali il Poeta fa paffare il fuo Eroe . Quel 
che accrefce il piacere , che danno quefle paflìoni J 
fi è > che elleno paiono innocenti 9 nè fono accom- 
pagnate da alcuna circoflanza faftidiofa. 

Quei 9 che leggendo un Poema 9 credono eC* 
fere in mezzo d’un combattimento 9 e feguire il 
loro Eroe in tutti i pericoli 9 in cui ritruovafi 9 non, 
temono punto i colpi 9 nè la morte. Le collere» 
le gelo fie 9 gli odj , da cui fiamo agitati negli affari 
del Mondo , effendo evidentemente vergognofe 9 e 
colpevoli 9 i rimorfi di cofcienza » ed i dolori » che 
vi fi ritrnovano uniti 9 o che li fieguono » non 
permettono di prendervi piacere ; ma in quefle 
commozioni » che cagiona la lettura d’un Poema» 
vi fi vede una virtù apparente » la quale fa che fi 
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apr: volentieri il cuore a’ fentimenti * che credoufi 
innocenti . 

C’immaginiamo * che (la generofità il pian-' 
gere le diTgrazie d’un Soggetto illuftre perTeguitato» 
odiare i Tuoi nemici » che il Poeta non manca 
d’intaccare con ogni Torta di delitti • Sentiamo una 
certa foddisfazione nell’amare la virtù» e nell’avere 
un cuore fenfibile : non condanniamo i moti di 
tenerezza » che Tentiamo per l’Eroina » poiché Tem- 
bra , che il /ine dell’amicizia.» che l’Eroe ha per 
lei » fi a un matrimonio onefto • 

La pena » che fi Totifre » vedendo i mali d’una 
perTona , che fi giudica degna d’una miglior fortu* 
na , è congiunta con Unione maraviglioTa a’ Ten- 
timenti contrari di allegrezza » e di dolcezza . Si 
piangono con piacere le miTerie » che non fi Tof- 
frano . a Cafus alieno s fine ulto dolore intuenti bus 
etiam ipfa mifericordia jucunda . Non è già la pe- 
na degli altri » che rechi Toddisfazione , ma fi gode 
di vederTene libero » come dice Lucrezio : 

Non quod vexari quemquam jucunda vola* 
ptas » 

Sed qui bus ipfe malis careas » quia cernere 
fa ave e/i , 

Perche nell’iftituzione della natura quelli mo- 
ti Tono nece/farj per difendere l’animo da qualche 
coTa » che li Tarebbe nociva $ l’Autore della natura 
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vi ha unito un certo piacere , come a tutte le altre 
azioni del corpo t anche a quelle , che fi fanno 
con qualche violenza , quando contribuifcono alle 
falute. 11 travaglio del palleggiare, per efempio» 
poiché è utile alla falute , piace aliai piu della 
quiete ; così le commozioni, che fi fentono ia 
occafione di qualche male , quale però non può 
nuocere , follevano . 

Qui ndi è , che i Poeti acciocché i loro Lettori 
non fieno privi di tai piaceri , fanno correre mille 
pericoli a’ loro Eroi . Frammettono nella loro vita 
varj accidenti didifgrazie, e di favori della for- 
tuna . Quello Eroe farà , fe volete , fpogliato de* 
fuoi flati , e perfeguitato ; ma ciò avverrà per ca- 
gione de’ fuoi amici , de’ fuoi piu Aretti congiunti» 
della fua moglie , e de’ fuoi figli . 

La buona fortuna , che gli fopragiugne , farà 
parimente rarilfima , e fingolarilfima . Egli torne- 
rà a falire fui trono, allorché credeafi oppreffo dal- 
la fua mala fortuna . Per efempio , un Principe » 
che è l’Eroe dell’Opera , dopo di eifere flato lungo 
tempo fuggitivo , e vagabondo , viene finalmente 
nelle mani di fuo Padre , il quale fenza conofcerlo 
lo fa prigioniero , lo fa colpevole di qualche gran 
delitto . Quello Padre pronunzia contro di lui una 
fentenza di morte , ma nel punto , che fi flà pes 
• troncargli la tefta , il Padre per un accidente im- 
provvifo , conofce » che è il fuo proprio figlio . 
Quella buona > e quefta mala fortuna cava lagrime 
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dagli occhi , e quello dolore, come offerva S. Ago - 1 
ilino , è un gran piacere ; dolor eft voluptas , 

Quando Tentiamo tutte quelle differenti com- 
mozioni , che il Poeta eccita con deftrezza nella 
rapprefentazione di quelli accidenti , non ci anno* 
jamo . Gli affetti , da cui il Lettore fi fente ani- 
mato , lo trafportano fuori di se fteffo . Ora eoli 
fente il Tuo cuore riempiuto d’un fuoco marziale > 
e s’immagina di combattere : ora agitato da movi- 
menti piu dolci fi frammette negl’intrighi dell’Eroe 
dell* Opera , egli è foldato , ed innamorato eoa 
lui , ed in una parola , è nella Tua immaginazio- 
ne quello , che è lo fteffo Eroe , e quale vorreb-' 
be effere anche egli * così non v’ha alcun mo- 
• vimento del Tuo cuore , che non operi : egli fti- 
ma » defidera , e teme . Non v’è paflìone , di cui 
non Tenta le piacevoli commozioni , e quelle lo 
attraggono da se medefimo , ove prima non ri- 
trovava altro , che motivi d’inquietudine . II Tuo 
animo , ed il Tuo cuore occupati da quel che egli 
legge , Tono nello flato il piu grato , in cui pof- 
fa effere una perfona , che non Ta l’ufo , che do- 
rrebbe farne , per girne a Dio , ed egli fi con- 
tenta di godere di una felicità patteggierà , ed im* 
magiuaria . 
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CAPITOLO DEGIMOQUINTO. 

La Poe ft a è una Scuola di tutte le PaJJioni con- 
dannate dalla Religione . 

S I può dire» che la Poelìa dia continue leiioni di 
quelle, che chiamanti nel Mondo le belle Pag- 
lioni ; cioè a dire, dell’ambizione , del delìde- 
rio della gloria » e dell’amore , le quali fono diret- 
tamente oppofte alla carità . 

Un Uomo , che allo fpelfo lì prende collera , 
lì adira piu facilmente di colui , che li afluefà a re- 
ndere a ’ primi moti di quella Palflone . Quei , che 
padano il loro tempo nel leggere i Romanzi , e che 
entrano in tutti i fentimenti di coloro , che i Poeti 
rapprefentano, tengono in continuo elfercizio l’am- 
bizione , la vanità , e l’amore , che fono le Pacio- 
ni ordinarie degli Eroi de’ Poeti , avendo quella 
gente , fenza dubbio, molto d’inclinazione per tali 
pallìoni . Vi erano già pur troppo inclinati , per la 
loro Natura corrotta , ma piu ftranamente vi li 
veggono fortificati con limili letture . 

Allorché delideriamo con anlietà , che colui » 
a cui abbiamo confecrati tutti i no&ri affetti , 
acquifti la gloria , che brama , non è egli un fegno 
evidente , che amiamo parimente la gloria ? Se ci 
affliggiamo della perdita , che fa delle fue ricchez- 
ze, non lì fcorge da ciò , che liamo attaccati a’ beni 
terreni ì Piangiamo nella vita d’un Eroe , quel che 
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rimiriamo come un male» e che non vorremmo 
noi (offerire . Abbiamo a caro » che le cofe gli rie- 
fcano » poiché per noi lleffi defideriamo in una con- 
dolile occafione un confimile evento • 

Gl’innamorati fi affliggono » quando l’Eroe è 
infelice ne’ Cuoi amori ; eficcome quanto piu fia- 
jno affezionati al Mondo » tanto piu amiamo le 
grandezze della Terra ; cosi ancora quanto piu da- 
mo ripieni d’ambizione » tanto piu ci rendiamo 
fenfibili all’amore » ed alle altre Palfioni . Nella 
lettura di quelli avvenimenti Poetici » vie piu ci 
Tentiamo molli da quelle Palfioni » che regnano da 
per tutto : a cò magi* eis movetur quifque , quà 
minu r a talibus affetti bus fanus e/l . 

Adunque non è da maravigliarli » fe le per- 
fone , che leggono i Romanzi ricevono l’impreflio- 
nedi tutti i (entimemi » di quei » che i Poeti vi 
fanno operare* e parlare » poiché effi vi hanno una 
ai naturai conneffione . Le parole delle perfone ap >- 
pafsionate ci turbano j e ci agitano » quando ci ri- 
t ruotano pieni di quella pafsione , e debolezza di 
cuore • da cui procedono . 

Imitiamo Tempre con allegrezza quel che ab- 
biamo veduto rapprefentare con piacere : Quindi 
è » che una donna folita a leggere i Romanzi » ve- 
dendoli adorata » crede effere una di quelle bellez- 
ze » per le quali gli Eroi fi foao efpolli a tanti pe«* 
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ricoli. Nel leggere quelli Libri » ella digiu ha ap- 
prefo » che non v’ha cola piu dolce , che amare » 
ed eflere amaca 3 onde fi avvale facilmente dell’oc- 
cafione » che le porge una tal dolcezza : e quello fi © 
poi quel veleno» che dà la morte alla maggior parte 
delle perfone del fuo medefimo fedo . 

Dio , come fi è detto » vuol regnar folo nel 
cuor dell’Uomo » che egli ha fatto 3 naduno può 
dunque offerirlo ad una Creatura , o impadronir- 
fene » fenza commettere un ladroneccio» per cui 
non rimarrà impunito . Ciò per tanto fi è quel 
che fanno gli Eroi » e l’Eroine . I Poeti formano 
fra di loro una sì bella unione » che gli uni » e gli 
altri non offerifcono facrifizj » ed incenzo a’ lo- 
ro Dei » che per obbligarli a far riufcire i loro 
amori . L’Eroina è il Dio dell’Eroe » e l’Eroe è 
quello dell’Eroina » e quello fi è quell'amore de- 
teflabile » che i Lettori de* Romanzi proccurano 
d’imitare » quando viene loro il capriccio d’inna- 
morarfi . 

La lettura di quelli Libri perniziofi » non fo- 
lamente fa nafcere le Paffioni » ma le provvede di 
armi . Un ambiziofo vi truova delle lezioni per 
innalzarli » e per contentare la fua ambizione . Ma 
fopra tutto i Poeti fono ingegnofi nel ritrovare in- 
trighi» per efeguire i difegni amorofi» che fanno in- 
traprendere a' loro Eroi » per guadagnare » quei » 
che vi fi oppongono » o per nafconderglieli . Info- 
gnano parimente l’arte difpiegarfi f e dichiarare 
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ton maniera ingegnofa l’amore » che fentono den- 
tro il cuore . 

, Dopo uno Audio tanto perniziofo 9 quei 9 che 
[vi A fono fatti maeftri» non folamente hanno l’ani- 
mo 9 ed il cuore corrotto 9 ma fanno ancora i modi 
di fare riufcire i loro malvaggi defiderj . Quindi 
può dirli 9 che i Poeti 9 e quei 9 che fanno i Ro- 
manzi , infegnano l’arte di amare 9 e coma dice 
Lattanzio v con finti adulteri infegnano a com- 
metterne de’ veri . Docent adulteriti dum fingunt , 
& Jimulatis erudì un t ad vera . 

Così Socrate nella fua Storia Ecclefiafiica 9 
parlando d’Eliodoro Vefcovo di Tricala t che è una 
Città di Tefiaglia 9 chiama Libro d' Amare la Sco- 
ria Etiopica 9 che compofe quel Vefcovo effondo 
giovane . E Niceforo aggiugne 9 che fu corretto 
in un Concilio * o ad abbruciarlo 9 o a lafciare il 
fuo Vefcovado > il che fa conofcere 9 che la Chiefa 
ha fempre creduto 9 che qi^efte forti di Opere fode- 
ro pericolofiflìme . 
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CAPITOLO DECIMOSESTO. 

‘ • * » . ij 

Quantunque la Poefia non infpirafie malvagi? 
paffieni , ella farebbe fempre condannevole , ; 
poiché rende inutili tutti i buoni mo~ 
vira enti del nojiro cuore • 

* * ' • ' ♦. 

• . ■ > 

Q Uando la Poefia. non infpirafie veruna 
Paflìone colpevole y non farebbe però 
innocente ; imperocché il noftro ani* 
mo non è fatto per occuparli nelle 
favole , Non è ella una vera ftravaganza finterei 
farli nella fortuna d’un Eroe , che è meno di una 
fantafima» piangere mali finti y e non ifpargere una 
fola lagrima per piangere i propj mali , che fono 
reali ? * 

Di quello Santo Agoftino s’accufa innanzi 
a Dio Io era obbligato y dice egli y parlando de’, 
fuoi primi ftudj y di Jludiare i vani y e favo -< 
lofi avvenimenti d' un Principe errante qual'era » 
Enea y in vece di penfare a ’ miei difordini > ed a*, 
miei errori ; m' infognavano a piangere la morte di 
Didone , per efierfi ammazzata per un violente tra* 
/porto del fuo amore y mentre io era così miferabile > 
che rimirava con occhio afeiutto la morte y che da - 
va a me [le fio y attaccandomi a quefte finzioni y ed> 
allontanandomi da voi y o mio Dio tche fiete la mia 
vita . Poiché può eflervi mai miferia piu gran-: 
de 9 che eflere miferabile y fenza ricouofcere ? # 
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• 

'deplorare la fua propria mi feria ? Piangere la mor- 
te di Didone , cagionatale dall' eccedo del fuo amo- 
re per Enea » e non piangere la fua propria mor- 
te « che unicamente proviene da mancanza d'amore 
per voi ? 

Tenere cogebar nefcio cujus errore s , obli- 
tus errorum meorurn , plorare Didonem mor- 
tuari , quia fe occidit ob amorem > cura intereà me 
ìpfura in bis a te morientem , Deus vita mea , JÌc T 
cis oculis ferrerà miferrimus . ^uid enira raife- 
rius raifero non miferante f cip fura , & fienee Di - 
donis raortem , qua fiebat amando Mneara , non 
fiente autem raortem fuarn , qua fiebat non aman- 
do te ? 

• Ha forfè Dio impredì nel nodro cuore tutti 
quedi varj affetti di dima, e di amore per fan- 
tafmi ? o pure per tirarci a lui , che è il nodro cen- 
tro y come abbiamo detto , e fepararci dalle Crea- 
ture > a cui non polliamo attaccarci) fenza privarci 
della nodra felicità ? Egli ha fatto il nodro cuore 
capace di dimare » e dì odiare » di fperare » e di te* 
mere * acciocché dimadìmo le fue divine perfezio- 
ni » e difpregiadlmo il nulla delle Creature : che ci 
elevallìmo verfo di lui col nodro amore * allonta- 
nandoci con un movimento d’odio da tutto ciò 9 
che può fepararci da lui : che colla nodra fperanza 
ci unidìmo a lui » didaccandoci per timore da Cut' 
to quel che impedifce queda unione . 

Quando io do un'occhiata fu quej » che Ia n . 

fcianfi 
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(clan fi commuovere da quel che leggono in un Ro- 
manzo y e che fono tepidi negli affari di loro falu». 
te 9 mi fembra vedere perfone « che elTendo perle,, 
guitate dagl’inimici 9 in vece di fuggire » e di cer-r 
care un afilo « fi tratteneffero a confiderai un giar« 
dino feminato di fiori • , 

La Poefia tiene cosi a bada tutti i fanti affetti 
del noftro cuore , o fraftornandoli verfo cofe col-* 
pevoli 9 o verfo bagattelle ; di modo che quelli 
buoni affetti rendonfi del tutto inutili . Una don* 
na, per efempioy avvezza a quelli matrimoni di Ro- 
manzo • non trovando tutte quelle qualità finte 9 
ed immaginarie degli Eroi nel fuo marito y non è 
molto difpofta ad amarlo • , » 

Quei y che hanno fentimeqti piu vivi di copi* 
palfione , leggendo quelli accidenti funelli y che 
veggonfi nelle Tragedie » vengono molto paco corn- 
inoli! dalle miferie ordinarie degli Uomini j poiché 
non vi ritruovano cofa alcuna y che appaghi i loro 
occhi y nè fono affuefatti ad intenerirli ne’ comuni 
accidenti • 

Se eglino fono ricchi y e nobili y vogliono 
intraprendere tutte le fciocche imprefe , di cui 
hanno letto le definizioni » e divenire parimente 
Eroi . 

Se poi fono miferabili i e perfeguitati y nel 
piu profondo della loro baffezza fi gonfiano d’orgo- 
glio y e come hanno altre volte ammirato i trava- 
gli de’ loro Eroi , la grandezza del loro coraggio 
- ' . - ~ E ì ' ne’ 
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Èie’ loro mali , di cui tutto il Mondo ha favellato 3 
«'immaginano » che la perfecuzione > che fofFro- 
no 9 li efponga agli occhi di tutti » e che a tutti 
difpiaccia la loro miferia ; quindi è 9 che lungi dal 
raccogliere alcun frutto dalle pene * mandate loro 
dallamrGeiicordia di Dio , come mezzi per efen» 
«.tarjfilrU '.quelle dell’Eternità, che fono dovute a’ 
•' lìor'O fnisfatti » non le foffrono , che per renderli 
piu colpevoli 9 e per irritare fempre piu il fuo 
(degno . 

Non fi fa dunque altro colla lettura de' Ro- 
manzi * e de’ Poeti 9 che formarli un certo fpiri- 
to 9 che folamente fi pafce di vane idee 9 0 di chi- 
mere 9 e che ci allontana viè piu dal fine » al quale 
dobbiamo afpirare . 

IL FINE DELLA PRIMA PARTE. 



«* 

- ... NUO- 
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SOPRA 


V ARTE POETICA* 

PART e seconda. 


CAPITOLO PRIMO. 

Il fine dell' Arte Poetica fi è di piacere ; le 
Regole getterai» fi riducono a quattro princi- 
pali . Propongonfi le due prime ? cioè 
la f celta della materia > 
e l'imitazione • 

E regole > che l’Arte Poetica prefcrive » 
tendono (blamente ad impegnare gli 
Uomini nella lettura de’ Poeti per lo 
piacerei che vi ritruovano . Per difa-' 
minare quefta propofizione , colla qua*' 
le diamo principio alla feconda Parte delle noftro 
Rifleffioni » dobbiamo confiderai 4 che tutte lo- 

E j cgfe * 
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cote » che piacciono ne’ Poeti » fi poflono ridurre 
3 quattro capi . 

Primieramente» la Poefia è grata» dacché ella 
jion ifceglie per Tua materia » che cofe rare » nelle 
quali ravvifiamo una certa immagine di grandez- 
za » che amiamo ; poiché eflendo fatti per un Ef- 
fere Sovrano » e grande* la noftra natura fi porta 
ad amare tutto ciò » che ha qualche fomiglianza a 
quello Edere . 

Secondariamente , i Poeti fono graditi » poiché 
imitano la verità , ed ogni imitazione diletta . 

Per terzo » lufingano le noftre inclinazioni» 
e non dicono cofa alcuna ». che non fia conforme 
a* noflrj fentimenti ». e quello fi è quel che cer- 
chiamo . 

Finalmente , commuovono le noftre Paflìo- 
jqì » e perche tutti i loro commovimenti fono dol- 
ci » quando non vengono accompagnati » nè fegui- 
ti da nojofo accidente}, quindi è che i Poeti per 
quelle quattro vie giungono al loro fine principale 
di edere graditi . 

Per dare adunque qualche conofcenza dell’Ar- 
te Poetica » faremo vedere » come i Poeti fieguond 
Je loro regole » per ingannare i Lettori colla gran- 
dezza delle cofe » che propongono y per afiafciUarli 
Con un’immagine di verità » per guadagnarli fe- 
condando le loro inclinazioni } e per eccitare nel 
Ibro cuore tutte le Paffioni » che godono di fen- 
tiryi* • 

». J * I Mae- 
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I Maeftfi dell’Arte non poflono preferì vere té- 
gole per la prima cofa » quale fi è la fcélta d’una 
ricca maceria . Non è l’Arte » nè lo ftudio , che 
diano a’ Poeti quella fecondità d’immaginazione » 
coti cui veggono in tutte le fembianze le cofe* ché 
trattano» e che fomminiftri loro il modo in una si 
grand# abbondanza di fcegliere * quanto pao dirli 
di grande» e di raro , eche colla fua vivacità quali 
violenti in mille ftrane maniere coloro » che hanno 
un’immaginazione rozza » e ftupida . 

Egli è parimente necefTario fopra tutto » che 
la Natura abbia dato al Poeta molto giudizio » per 
fare un buon ufo delle ricchezze della fua immagi- 
nazione , e per regolarne l’eftro 5 altrimente le fue 
invenzioni » e le fue maniere di dir lé cofe riufei- 
rebbero ftravaganti 5 il che avviene in particolare 
a quei , che non fanno altro » che rimare » e che 
non hanno coltivato il loro ingegno con unoftudi© 
piu ferio di quello della Poefia • 

Omero » e Vergili© erano eccellenti Filofofi * 
il perche non errano quali mài : la Ragione fem- 
pre è la loro guida , eglino non fi abbandonano 
punto a quelli eftrl » che fono una fpecie di feb- 
bre ardente , e di delirio* e che fanno dire cento 
cofe impertinenti a quei * che vi fi lafciano tra- 
fportare . 

La maggior parte de* Poeti perde il tempo in 
defertzioni nojofe > e fuor di propofito . Si ferma- 
no ove dovrebbono correre : tacciono cofe * che 
" •* E 4 doe 
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dovrebbono fpiegare diffufamente . Egli è a pro- 
pofito , che i Maeftri facciano ofler vare quelli luo- 
ghi a’ Giovani * per avvezzarli a giudicar bene 
di quel che leggono, e che ripetano loro quelle 
belle maflìme , cioè , che le cofe , che fono fuor di 
propolìto contro la convenienza , la verità , e la 
ragione , non debbano edere Rimate, quantunque 
l’Autore , che le ha ritrovate , e dette , feinbri ave- 
re dell’ingegno : altrimenti i Poeti , che polTono 
fervire a rifvegliare l’immaginazione della Gioven- 
tù , corromperanno la Ragione. 

Poiché non può negarli , che molti avanzano 
pur troppo la libertà , che dà loro la Poelia . Non 
V’ha allo fpetio in quel che dicono, piu conneflìone 
di quello, che v’è fra i fogni di un ammalato . Non 
fanno quel che Ga il dipingere le cofe in uno Rato 
naturale, e colla proporzione , e grandezza , che 
debbano avere : le fanno tutte moRruofe , e per 
piccole , ed ordinarie , che fieno , ne parlano , co- 
me fe fodero ftraordinarie , e prodigiofe . E* vero, 
che vi li fcorge del brio , e dell’ardire nelle loro 
Opere: onde a darne il giudizio, che meritano , 
convien dire , che le loro Poelìe fono limili a quel- 
le grottefche piacevoli , che fanno i Pittori , quan- 
do non Rigettandoli ad alcun difegno , fieguono 
folamente il loro capriccio. 
i La Poelia è un’imitazione delle azioni degli 
Uomini , delle loro parole, e de’ loro collumi. 
Affinché quella imitazione da «fatta » fa d* uopo j» 
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che i Poeti facciano operare , e parlare, quei , che 
introducono nelle loro Opere » fecondo il loro co- 
fiume . Quindi è , che i Maeftri hanno cura di di- 
fenderli nei riferire i codumi degli Uomini : fcor r 
rono tutte le condizioni , e le varie età della vita » 
e fanno oflervare qual Ha la maniera d’operare di 
quei , che fono d’una tal condizione , d’ una tal* 
età , quel che facciano i giovani , come operino i 
vecchi . 

Sebbene non vi fia Uomo , che fia Tempre IO 
Ueffo * e che quei d’un medefimo dato , non fieno 
tutti fimili ; v’ha nulladimeno un certo carattere, 
che diftingue ogni età , ed ogni condizione , e ne 
fa conofeere l’umore , e la maniera ordinaria di 

operare . . 

Nell’ efpreffione di quello carattere i Poeti 
fanno comparire queft’Arte d’imitare , che tanto 
piace < quando è oflervato a dovere . Io non mi fer- 
merò a parlare di quelli caratteri , poiché l’hanno 
fatto Arinotele nella fua Rettorica , ed Orazio nel- 
la fua Poetica , ed io non credo» che i Libri fieno 
uccellari » p er acquidare quelle conofcenze ì le 
quali ogn’uno le ritruova in se fteflo , ed il Mon- 
do è un eccellente Libro per quedo 5 bada dudiar- 
ne le fue azioni , e le fue parole • 

I Maedri trattano nel Capitolo de’ Codumi 
quel » che è neceflario d’oflervare , per far » che un’ 
invenzione Poetica fia verifimile : avvertifeono , 

che non bifogua dii cqfa » che ha soawaria a quel » y 

~ ; ’ ' che , 
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che una volta fi è pfopofto * ad una verità cono- 
fciuta t ed a quel » che la Ragione manifeftamente 
e’infegna . 

Convien badare fopra tutto di non proporre 
cofecome vere’* di cui l’errore pofla edere cono- 
fciuto da’ fenfi . La menfogna , come abbiamo ve- 
duto • non può gradire » fé rlon ha l’apparenza di 
verità » cioè » fé non fi crede in qualche modo , che 
quel che dice il Poeta fia vero . Onde fecondo Ari- 
notele t fa d'uopo aver piu riguardo al verifimile* 
che alla verità ifte/Ta $ poiché vi fono cofe veriflime* 
che gli Uomini non poflbno credere ; regolando ii 
tutto colla propia opinione . Quindi per edere gra- 
diti t ed ottenere da elfi , che credano quel che fi 
dice , fi ha fidamente da efporre a’ loro occhi * quel 
che i proprj pregiudizi pervaderanno loro efler 
poflìbile * e verifimile . 


CAPITOLO SECONDO. 

Regole 9 che fieguono i Poeti per Infìngere le indi - 
nazioni degli Vomini » e per commuovere • 
le loro Pafftoni . 

I Poeti debbono far comparire chiaramente qua- 
li fono le inclinazioni de* loroperfonaggi * af- 
finché Ì Lettori accorganfi dal principio dell’ 
Opera » quel che faranno in appiedo : il che con- 
tri-. 
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tribuifce a rendere loro tferifimile la cofa propofta» 
e dà loro una fegreta foddisfazione > che le cofe abr 
biano l’evento 9 che aveano preveduto . 

Così » fé quelli perfonaggi operano in qual- 
che cofa oltre il folito « bifogna * che il Poeta fac- 
cia conofcere la cagione del cambiamento . Appro- 
viamo Tempre quel che conviene alle nollre in- 
clinazioni 9 amiamo quei « che fono del noUro 
umore . Per modoche i Poeti » che rimirano come 
principal fine la foddisfazione de’ loro Lettori 9 
danno buone inclinazioni a’ loro primi perfonag- 
gi « avendo noi naturalmente tutti dell’amore per 
la virtù 9 e deli’orror per lo vizio . Non fi piange- 
rebbe la morte di Didone 9 feVergilio ne’ primi 
Libri della Tua Eneide 9 non Pavere fatta compa- 
rire fa vittima 9 e non le avefle dato tutte quell’ec- 
cellenti qualità 9 che guadagnano i cuori 9 e cagio- 
nano afflizione nel vedere una gran Principefla ri- 
dotta alla difperazione per una paflione 9 che fem- 
bra innocente 9 dacché il fine era un oneftiffimo 
matrimonio. 

Seneca * riferifce 9 che Euripide in una delle 
fue Tragedie ( avendo lodata l’avarizia, tutto il 
Popolo d’Atene fi follevò , ed avrebbe (cacciato via 
il Perfonaggio 9 che la rapprefentava 9 fe Euripi- 
de non foflh comparfo fui Teatro 9 e non l’avef- 
fe pregato d* afeoltare 1 » ferie dell* Opera 9 per 

fape- 

4 Bftjhì * tir. 
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fapere qual fine farebbe quello amator di rie* 
chezze • 

I Poeti 9 che Intraprendono di lufingare le 
noftre inclinazioni > come abbiamo veduto * nello 
fletto tempo t che adornano i loro Eroi con tante 
buone qualità » non li efentano però da quei di- 
fetti > a cui fono foggetti quei » che chiamanG Uo- 
mini d’onore nel Mondo . Onde 9 quando i Ma e (tri 
deli’ Arte Poetica trattano quella quiftione , fe 
l’Eroe dell’Opera dev’eflfere Uomo onefto , rifpon- 
dono 9 che lo dev’eflere s ma come l’abbiamo di- 
già oflervato > prendono per oneftà quell’alleanza 
mollruofa di virtù » e di vizio , che amiamo # 
poiché abbiamo caro di godere effettivamente de* 
piaceri , ed avere intanto le apparenze della virtù » 
lenza inciampare nell’infamie , e ne’ rimorfi della 
cofcienza . Secondo quell’idea d’oneftà , che quelli 
Maellri propongonfi , raccontano a minuto i co- 
llumi t che debbano aver gii Eroi , e che noi qu? 
taceremo : poiché febbene fi fappia pur troppo in 
che confitte l’oneftà del Mondo , pure fe fi trattaffe 
di proporre un modello perfetto d’un vero Eroe , 
conful terei Gesù Cristo , e farei vedere con ragio- 
namenti j che credo farebbono dimottrazioni , che 
non vi fono , che quei » che fieguono le di lui 
maflìme » che fieno grandi : ma quello ricerche- 
rebbe un hen lungo difeorfo , cofa che non permet- 
te in quello luogo la materia, di cui fi tratta. 

Quei , che vogliono infegnar le Lettere urna- 

» C 1 
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ne f con modo CriAiano , potranno fupplirlo , he 
debbono mancar di farlo 9 acciocché i loro Difce- 
poli non fi riempiano delle mafiìme fai fe della Mo- 
rale corrotta de* Poeti . 

Tutto lo Audio de* Poeti tende in particolare 
a fare i loro Eroi 9 come noi vorremmo edere : e 
ficcome non v’ha virtù , che piu contenti l’ambi- 
zione 9 che abbiamo per lo comando « e per parer 
grandi « quanto l’intrepidezza » e la forza -, perciò 
non tralafciano quella virtù nell’idea , che forma- 
no d’un grand’Uomo, tutta conforme all’oppinio- 
ne , ed a’ defiderj della gente del Mondo , da cui 
vogliono edere graditi . 

Fanno parimente i loro Eroi piifiìmi 9 il che 
non è oppofto al difegno , che hanno di lufinga- 
re le noAre male inclinazioni : fono coAretti a 
ciò fare 9 poiché quei grand’Uomini non potreb- 
bono edere Aimati 9 fe mancadfero di rifpetto ver- 
fogli Dei. . . 

Temiamo Dio 9 e lo Aimiamo naturalmente 9 
il che fa concepire una grande idea di quei 9 che 
da lui fono amati 9 e protetti : di forte che all’av- 
vifo degli Uomini 9 egli è piu gloriofo per noi 
di fuperare un pericolo con un miracolo 9 che 
il Cielo fa in noAro favore 9 che per noAra de- 
prezza . 

Onde non è taccia d’errore ad un Poeta 9 dopo 
aver fatto vedere il fuo Eroe in un gran pericolo $ 
liberamelo per mezzo d’un miracolo 9 contribuen>- 

** » do 
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'do quello a dabilire la riputazione dell’Eroe neU 
l’animo del Lettore » che rimira egli , come il 
(uo fine principale. 

Non è però quella fola ragione» che induce 
1 Poeti a fare gli Eroi cotanto reJigiofi » ed a finge- 
re, che gli Dei affidino loro in tutti i pericoli» 
-che incontrano in mezzo all’armi » £ che combat- 
tino per la Jorodifefa. Fanno quede finzioni per 
compiacer agli Uomini » che vengon turbati ne' 
loro di Cord ini » per lo timore d’un Dio vendica- 
tor de' peccati » che commettono : onde gli libe- 
rano da un tal timore col rapprefentare loro » che 
tutto ciò fi è operato da altri Uomini grandi , 
amati ancor dagli Dei . Il Popolo intanto gode di 
tutti quedi miracoli . 

Non fi concepifce cofa piu grande di Dio » nè 
piu ammirabile de’ Tuoi effetti. E perche tutto 
il grande » e lo draordinario fi ama » nafce da ciò 
in noi un non fo che di dilettevole nel fentir par- 
lare di Divinità » allorché fe ne dicono cofe fu- 
blimi. Quedafiè la cagione per cui il Poema -, 
óve non veggonfi gli Dei framifchiati cogli Uomi- 
ni » non diletta giuda il Pentimento della maggior 
parte degli Uomini . 

Ma con tutto ciò gli Uomini non vogliono ef- 
fere trattenuti con una Divinità fpirituale » in cui 
con vegganfi » che cofe grandi » e maedofe » e che 
non abbia qualche fenfìbile fomiglianza co' loro 
codumi f e colle loto inclinazioni * Quindi è. « che 
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la Sacra Scrittura non reca loro piacere , poiché 
non vi ravvifano, che un Dio tutto Santo , il qual* 
è efente da tutte le macchie del peccato » e ne- 
mico de’peccatori.Onde fi foddisfanno affai piu co- 
gli Dei del Paganelìmo , con un Giove adultero-, 
con un Marte crudele , con un Bacco ubbriaco , fi 
con un Mercurio ladrone . 

Da quelle Divinità non vengono punto abba- 
gliati , e per quella cagione , i Poeti » che altra 
jmira non hanno , che la.foddisfazione de’ Lettori -, 
come fine della loro Arte , ftabilifconfi una legge 
di fare entrare ne’ loro Verfi gli Dei della Gentili- 
tà * e confederano le favole come l’ornamento il 
piu bello della Poefia , perche quelle parlano degli 
Dei , e quel che effe dicono lufinga la nollra cupi- 
digia . 

Perinfegnare con metodo , come fi poffono 
commuovere le Paffioni , bifognerebbe darne un 
dillinto raguaglio , e dimollrare in particolare* 
qual fiali l’oggetto di ciafcheduna , e da qual cai- 
gione venga ella eccitata , ma ciò richiedereb- 
be un Trattato incero, che alla Filofofia appar- 
tiene . 

Si offerverà dunque fidamente , che in vano 
un Poeta pretende commuovere i fuoj Lettori , fen- 
za difporli prima a ricevere le Paflìoni » che vuol 
fare nafcere ne’ loro animi . 

Non poffono recar molto di ammirazione , e 
di ftima le cofe# che non fon ben conofciute* 

' Qui ndi 
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Quindi tin Poeta allorché comincia un’Opera con 
termini elevati , che danno a divedere la foverchia 
ftima 9 che fe ne fa ? non folamence offende la mo- 
deftia » ma fa rimanere quali di ghiaccio i Lettori » 
forprefi » che un Uomo fenza occafione cotanto fac- 
N ciafi trafportare . 

Il noftro cuore è fatto in modo , che egli pren- 
de delle Paflioni oppofte a quelle , che non appro- 
viamo : all’incontro naturalmente abbiamo incli- 
nazione con quei « co* quali viviamo 9 credendoli 
ragionevoli » e ripentiamo in noi tutti i movi- 
menti » da cui efli fon tocchi : con ciò 4-awifafi 
bene , quel che ha a fare un Poeta per eccitare le 
Paflioni . 

Abbiamo noi oflervato nell’Arte del ben par- 
lare 9 che ficcome elleno comparifcono > e quali di- 
pingono fui vifo 9 così parimente nel difcorfo han- 
no effe le loro figure 9 di cui l’Arte appunto del bea 
parlare dee principalmente trattare . 

I Poeti non efprimono fempre felicemente le 
Paflioni 9 dacché non ne ftudiano fempre la natura. 
Fanno fare» per efempio9 da una perfona trafporta- 
ta dalla collera de’ ragionamenti $ e delle rifleflio- 
ni morali 9 come farebbe un Filofofo 9 che medita 
pacificamente nel fuo gabinetto 9 e che s’applica 
fedamente a fare inchieda di fentenre . 

Non ci permettono le noftre Paflioni di fer- 
marci per lungo fpazio di tempo in un medefimo 
penfiero 5 elleno ci trafportano ; e ci agitano > 

ed in- 
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ed Interrompendoci ad ogni parola * ci fanno dire 
quali in un momento cento cofe tutte oppofte : 
quindi non potendoli eccitare nel cuore degli altri 
Paflionidiverfe da quelle f che taluno ha » un per- 
fori aggio > che fa il Filofofo , e che per confeguen- 
za ftà in uno dato di quiete , non commoverà 
giammai quei » che lo veggono . 

Tutto quel che non aumenta la forza d’una 
paffione , la diminuifce ; onde volendo , che goda 
il Lettore per lungo tempo della dolcezza cagiona- 
tagli da quel movimento, fa d’uopo evitare tutte 
le digrelEoni , che gli farebbono perdere di villa 
l’oggetto , che n’è (lato l’origine : bifogna in oltre 
aumentare quel che li è detto $ e fe la neceffiti co- 
ftringe di paTlar di qualche altra cofa * bifogna far- 
lo così alla sfuggita » affinché quel fuoco non ab- 
bia tempo di ellinguerfi . 

Così egli è un errore ben grande « allorché lì 
defcrive un combattimento * e che il Lettore co- 
mincia a fcaldarli » ellinguere il di lui ardore * 
ed annoiarlo con un lungo * ed inutile racconto 
delle ruote del cocchio fu cui è afcefo l’Eroe. Dopo 
che le Armate fono venute alle mani , non è piu 
tempo di far tener conferenze tra i Capitani nemici: 
poiché » oltre che in ciò viene offefo il verilìmile , 
quelli difcorfi fuor di propofito tolgono infalli- 
bilmente al Lettore tutta quell* anfietà * con cui ' 
era entrato nella defcrizione di quello combatci- 
jnento . 

F CAPI- 
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CAPITOLO TERZO. 

la Poejìa è piu pericolosa , allorché le Regole 
dell' Arte fono meglio ofiervate • Re - 
. gole particolari dell'unità 
dell'azione . • 

N On può comprenderli facilmente » perche 
le Poefie profane fieno tanto piu perico- 
lofe , quanto elleno fono piu faticate > e 
compode fecondo le Regole dell’Arte . Quando le 
invenzioni d’un Poeta fono rare , ci fanno affai piu 
predo porre in obblio la vera grandezza » di cui ci 
rapprefentano una vana immagine . 

In un Poema % in cui fiafi avuto mira alla ve- 
rifimilitudine , e tutto fiafi efattamente offervato, 
non v’ha cofa , che ci difinganni » e che ci faccia 
accorgere ? che il Poeta fcherzi con queffa noftra 
curiofità . Quando egli ci ha uniti a’ fuoì perfo- 
naggi con legami d’una dretta fimpatia * dando 
loro le qualità da noi amate « abbracciamo piu fa- 
cilmente tutti i loro fentimenti « e fpofiamo tut- 
te le loro Paffioni : intanto la Religione ci co- 
manda di bandirle dal nodro animo , e di chiude- 
re con diligenza tutte le porte » per cui poffano 
entrarvi . 

Un buon Poeta dà tanto di brio a quei » di cui 
dipinge i movimenti « che non è poflìbile di non’ 
edere accefi dalle medefime fiamme > nello fteffo 
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tempo » che fiamo quali legati eoa elfo loro per 
mezzo del piacere • 

Aggiungali , che quanto piu un Poeta è elo- 
quente» tanto piu i Tuoi verfi fono armonio!! » 
e fanno impreffioni piu vive » e profonde negli 
animi . 

Ne vi fia chi fi lufinghi col dire » che fidamen- 
te certi animi deboli fono foggetti a ricevere forti 
imprellìoni dalle Poefìe$ poiché la maniera con cui 
i Poeti ingannano » non muove quei » che fono 
rozzi » ma ella cagiona de’ movimenti vivi 9 deli- 
cati 9 ed inpercettibili in tutte le perfone 9 che 
hanno l’immaginazione viva 9 e facile ; quindi il 
Poeta Simonide dicea una volta 9 che non potea 
ingannare i Popoli della TefTaglia 9 per efTere trop- 
po ignoranti 9 e ftupidi • 

Tutte le regole particolari della Poetica fono 
tratte dalle generali 9 che fono fiate propofte ne’ 
Capitoli precedenti 9 come fi vedrà nelle Rifleflìo- 
ni 9 che noi faremo fopra di quelle regole parti- 
colari . 

La prima ricerca 9 che fi feelga un’azione 
grande» e ftraordinaria . Nelle Commedie per ve- 
rità il foggetto è baffo 9 ma evvi unita qualche co- 
fa di grande nell’azione prefeelta ad efierne il fog- 
getto : fi fa in modo , che con qualche circoftanza 
rifatti 9 e rendali fiupenda 9 e nuova . Io dico 9 
che i Poeti feelgano un'azione 9 imperciocché» 
quantunque parlino di piu azioni particolari 9 una 
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perb fi c la principale > a cui tendono tutte le 
altre. 

Omero canta (blamente lo fdegno d’Achille . 
Stazio fupponendo far qualche cofa piu compita 
nel Poema intraprefo fopra il medefìmo Achille « 
promette nel principio di quella Opera 9 che egli 
darà «fatta contezza di tutte le azioni di quello 
Eroe . Omero 9 dice egli 9 ha Iafciato di dirne mol- 
to piu di quello , che ne ha detto $ ed io non vo- 
glio pafTar nulla fotto filenzio ; quello Eroe tutto 
intero è quegli 9 che io canto . 

Magnavìmum Mac idem , formi datamque to * 
natiti 

Progeni tra 9 & patrio vetìtam f accedere c ce- 
lo ■, 

Diva nfer 9 quanquam afta viri mal tura in - 
olita canta 

Mesoni o , ftd piar a vacant . Noi ire per 
ora neta 

Sic amor ejì 9 Heroa 9 velie » &c. 

Stazio dà ballantemente a conofcere con quelli 
Verfi 9 che avea poco cognizione dell’Arte Poetica9 
le cui regole fono ftabilite fopra la ragione .Omero» 
ed i buoni Poeti oflervano elettamente quella uni- 
tà d’azione 9 affinché pollano toccar vivamente i 
loro Lettori» ed interelfarli in quell’azione. L’ani- 
mo allorché è diftratto in piu cofe 9 non fi applica» 
che fievolmente a ciafcheduna in particolare .Onde 
i Poeti avendo perprincipaì difegtio l’impegnare 
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altrui nella lettura delle loro favole , fanno come 
i cacciatori , che impedifcono , che i loro cani non 
caccino una fiera per un’altra . 

L’azione» che è il foggetto dell’ Eneide di ' 
Vergilio, fi è lo ftabilimento dell’Impero Roma* 
no » per mezzo di Enea Principe Trojano . 

Tutte le altre cofe ,di cui parla quello Poeta» 
tendono a tale azione, e fembra , che fi proponga- . 
no fidamente per un incidente , per far conofcere 
le circoftanze della Storia del fuo Eroe , e per far 
comprendere, quanto il Cielo s’intereffava allo 
ftabilimento di quello Impero , ed al folle vamento 
della Cafa d’Augufto . Onde dopo aver foddisfatto 
a’fuoi Lettori con far loro fapere l’evento di quella 
grand’imprefa , non lafcia di rendere men vigocofo 
quell’ardore , dividendolo con altri defiderj. 

Per quella medefima ragione , tutto quel cho 
egli dice, contribuifce ad iftabilire una grande ilima 
di quello Principe , con cui preoccupa il fuo Let- 
tore a maraviglia . Gli dà compagni rinomati ne’ 
Cuoi travagli ; ma ne dipinge la virtù con modi % 
e colori , che non diminuifcono la gloria del loro 
capo . Per Enea fidamente rifveglia l’attenzione 
de’ fuoi Lettori , che così concepifcono per lui tut- 
to l’affetto : partecipano di tutte le fue palEoni 1 
temono di tutti glioftacoli: amano quei, che 
li favorifcono : odiano quei , che fi oppongono- 
alle fue voglie ; e tale zelo egli è ardente , perche 
tutto intero per una fola cofa • 

F 3 Quel 
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Quel che obbliga ancora i Poeti ad oflèrvar 
quella unità » fi è , che le s’impegnaflet'o a diferi- 
vere molte azion i , il Lettore , come olTerva Arido* 
tele , non potrebbe ravvifare il foggetto dell’Opera 
così chiaramente » come fa d’uopo » per edere Hi* 
molato dal defiderio di leggerla . 

Omero» dice quello Filofofo nella fua Poeti- 
ca , 8 non ha voluto diferivere tutta la-guerra di 
.Troja » perche farebbe dato troppo lungo * e non 
fi farebbe potuto feorgere fu le prime » quel che 
avea da dire » futurus erat magniti , & non facili s 
cognita • 


CAPITOLO Q_U ARTO. 

• • * 

/ Poeti non danno principio alla Storia de* loro 
Eroi dalle prime azioni della di loro vita » 
ma per mezzo degli Epifodj » fanno 
conofcere a' Lettori » quanto 
bramano di faperne . 

1 Poeti » come fi è olTervato nella prima Parte i 
non principiano la Storia del loro Eroe dalia 
fua nafeita ; propongono fubito l’azione prin- 
cipale della fua vita » che è il foggétto della loro 
Opera -, e lo fanno con modo artifiziofilfimo . 

Io 

• C li, 
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Io parlo » dice Vergilio 9 nel principio della 
fua Eneide , parlo d’un Uomo eccellente » che il 
desino conduce dalla Città di Troja in Italia per 
gittarvi i fondamenti d’un grand’impero. 

Fa comparire in appreso queft’Uomo in mez- 
20 una gran tempefta * che una Dea avea eccitata 
contro di lui : rapprefenta i Dei divifi fra di lo- 
ro « che prendono differenti partiti intorno alla 
fua forte . Non v’è cofa piu propia da muovere la 
curiofitàj dacché queft’lloino fifa comparire ftraor* 
dinario 9 la fua imprefa grande * ed i Tuoi avveni- 
menti fin gol ari 9 non già comuni • 

I Poeti cominciando così dalla metà della vita 
del loro Eroe 9 unifcono tutte quelle parti , che n« 
compongono l’azione principale , e tutto ciò in 
brieve fpazio di tempo 9 come vedremo in ap- 
prefso . Di forte che efponendo tante cofe grandi 
nello fteffo tempo , abbagliano gli occhi del Let- 
tore . Imperciocché » come riflette S. Agoftino 9 al* 
lor quando un tutto è compofto di piu parti 9 e 
quefte parti non fofliftono tutte nello fteffo tempo» 
per comporlo 9 fono elleno affai piu gradite , con- 
fiderandofi tutte infieme 9 che divifamente una 
per una • 

a Omni a quibut unum ali quid confiat , ò* non 
fimul font omnia ea quibtts confiat 9 fluì àeìeHant 
omnia , quàm fingala , fi pojfiat fintiti omnia. 

F 4 Quan- 
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Qua ntunque i Poeti oflervino l’unità dell’azio- 
ne i non perciò ne’ loro Poemi non reftringono tut- 
ta la vita del loro Eroe . Ritruovano il modo di 
non tralafciarne aziorffe alcuna gloriofa : e debbono 
farlo 9 poiché eflendofi di già concepita una gran- 
de dima per qualche perfona » fi defidera fapere 
tutte le particolarità della fua vita 9 il che fi fa per 
lo mezzo degli Epifodj > che fono appunto le nar- 
razioni» che s’inferifcono in un’Opera di qualche 
cofa , che non è dell’eflenza del foggetto » ma che 
può bene appartenergli . 

Il racconto » che Enea fa a Didone dell’afle- 
dio di Troja » egli è un Epifodio » con cui Vergi- 
lio fa conofcere la famiglia 9 la nafcita » e la fortu- 
na di quefto principe . Ecco come gli Epifodj con- 
tribuiscono molto alla dilucidazione » ed all’ab- 
bellimento d’un’Opera. 

Debbonfi Severamente torre via tutti i vani 
ornamenti 9 e dire folamente cofe utili 9 e necefla- 
xie 5 ma però non bifogna porre in non cale i’occa- 
fioni d’inftruire i Lettori delle cofe 9 che defiderano 
fapere : il che non è difficile • Si può far conofcere 
qualche accidente particolare delia vita d’un Ca- 
pitano t raccontando quel che un eccellente Arte- 
fice avrà Scolpito fopra le fue armi . Nel fare la de- 
scrizione d’pn Palaggio fuperbo , fi poflono adob- 
bare le gallerie con quadri , le fale con ricche tap- 
pezzerie» che contengano molte Storie » e che diano 
cognizione di quelle cofe 9 che fi bramano fapere . 

Tu«9 
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'Tutto quello fi facon un modo piacevole» feni- 
brando » che tai cofe fi fappiano per qualche favo- 
revole accidente » e che i Poeti non facciano nafce- 
re l’occafione di venirne inftruiti » fe prima noa 
n’è forto in noi un certo defiderio. ' 

Nelle antiche Tragedie i Cori compofti da ua 
drappello di Uomini » e di Femmine » che compa- 
rivano fui Teatro da quando in quando , inftruiva- 
no co’ loro racconti , e co’ loro Canti gli Uditori 
di quel che non aveano faputo per mezzo degli At- 
tori . Onde quelli Cori erano » come Epifodj » ma 
meno ingegnofi di quei > di cui ora parliamo. 

Non v’ha molto di arte nel far comparire fu 
d’un Teatro un Uomo » che venga da se fteflo » fen- 
za eflere chiamato da qualche accidente , e fargli ri- 
ferire » come farebbe un mefTaggio , quel che è fuc- 
ceduto lungi dalla prefenza degli Spettatori : onde 
i noftri Poeti » che fanno meglio degli Antichi • che 
cofa fia il Teatro f ne hanno banditi i Cori. 


CAPITOLO QJX I N T O. 

Velie principali Parti d’ un’Opera . 

« * 

T Re parti principali diflinguonfi nel raccon- 
to d’ un’ azione . La Propofizione » o fia 
Tefi , 1* Intreccio » e lo Scioglimento • 
La propofizione dell’azione fi fa , come abbiamo 
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veduto , in un modo chiaro » ed ofcuro ; di modo 
che comprenda chiaramente il Lettore « che il Poe- 
ta ha da parlare d’una cofa ftraordinaria , ma nello 
fteflo tempo fi accorga 9 che non fa quello > che gli 
dà motivo di curiofità • 

L’intreccio d’un’Opera confitte in qualche 
gran difficoltà improvifa , che fi prefenta in un 
fubito • e che pone un forte oliacelo » affinché 
l’Eroe non giunga alla meta de’ Tuoi defiderj • 
Quelle difficoltà » e quelli trattenimenti dell’adem- 
pimento dell’azione principale • di cui fi brama 
vedere il fine 9 o piu totto quella dilazione , che 
prende il Poeta nella conclulìone degli avvenimen- 
ti del fuo Eroe 9 è come un Tale 9 che irrita la cu- 
xiofità . 1 Poeti mefcolano quello Tale da per tut- 
to 9 e fanno Tempre comperare le cognizioni , che 
danno* L’intreccio principale dell’Eneide fi è la 
guerra fra Enea , e Turno 9 mentre il Lettore fpe- 
ra 9 che quello Eroe eflendo giunto in Italia 9 va 
a finire la Tua imprefa , ed a ritrovare il termine 
de’ Tuoi travagli . 

Lo fcioglimento d’un’Opera 9 fi fa verfo il fi- 
ne 9 quando le cofe riefcono 9 come defidera il Let- 
tore 9 in tempo , che egli men vi penfava 9 e che 
eflendo difperate tutte le cofe 9 veniva commoflo 
da’ malori dell’Eroe dell’Opera . 

Siccome rifentiamo naturalmente una grande 
allegrezza 9 allorché fuccede qualche cofa di profpe. 
X 9 a coloro 9 che amiamo 9 i Poeti perciò non 
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amano di privare i loro Lettori di quello conten- 
to ; e per renderlo piu grande » e piu perfetto » 
aveano eglino nell’intrigo dell’Opera inviluppate 
tutte le cofe » e riempiuto i loro animi di timore » 
per liberameli con piacere, e far loro godere tanto 
piu della buona fortuna dell’Eroe» quanto che era- 
no piu fenlìbilmente afflitti dalla di lui difgrazia. 

Fa d’uopo » che un intreccio d’Opera fi fciolga 
da se fteflo » cioè » che quanto fi fa nel fine di effa , 
naturalmente fucceda » e che non Cembri » che tut* 
ti quelli eventi fieno pure invenzioni del Poeta» 
poiché non polliamo eflere commoflì » come abbia» 
mo detto » da quel che fiamo perfuafi non eflere al- 
tro » che una favola • 

Le finzioni debbono eflere verifimili » accioc- 
ché pollano produrre il loro effetto . Per quello I 
Poeti preparano tutte le cofe fin dal principio » • 
fanno travedere il Lettore » che tutte quelle dilgra* 
zie » da cui fono opprelfi quei • per cui egli ha 
affetto, non dureranno Tempre . Così gli danno 
buone fperanze « per fomentare la fua curioficà » 
facendogli profeguire con ardore la fua lettura » 
per Capere qual farà la fortuna del fuo Eroe . 

Lo Scioglimento fi fa ordinariamente colla 
Peripezia » o colla Riconofcenza . La Peripezia % 
come quello nome» che è greco lo dinota » è un 
cambiamento di fortuna » che fi fa » quando una 
perfona da sfortunata » che ella è » diviene for- 
tunata » 0 dalia profperità cade nella miferia . 

E’cofa 
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E’ cofa'folita nel Mondo il veder tai cambia- 
menti , che poflono edere cagionati da qualche ac- 
cidente inafpettato . Quindi non è difficile ritro- 
vare il modo di fciogliere l’intrigo d’un’Opera in 
quella prima maniera, facendo nafcere un acci- 
dentetale, che cambj lo flato prefente delle cofe , 
come fi defidera : non ne rapporto qui gli efempi , 
potendoli quelli ben veder ne’ Poeti. 

11 fecondo modo , che è la Riconofcenza , è 
ancora piu facile , ed ordinariffimo nell’Opere an- 
tiche . Quella fi fa in piu maniere , cioè a dire , 
vi fono piu cofe, che podano edere cagione , ohe 
dueperfone non fapendo la proffimità , che v’è 
fra di loro , fi riconofcano , o con fegni naturali , 
co* quai tutti quei d’una famiglia nafcono , come 
quei de* Seleucidi , che aveano il fegno d’un’anco- 
ra fu la cofcia , o con fegni artifiziali , come fono 
un anello , un ritratto , un biglietto » Infiniti 
fu di ciò fono gli efempj , non folamente predo i 
Poeti , ma ancora predo gPlllorici . 

Quando i travagli d’un Eroe fono flati coro- 
nati da un fine gloriofo , e che egli ha compita 
l’azione principale , che era il foggetto dell’Opera, 
non vi fi dee aggiugnere altro . Tutto quello piace- 
re, che ritruovafi nella Poefia , è fondato folamente 
fopra quella illufione , che fi giugnerà , per modo 
di dire , al colmo della felicità , giugnendofi al fine 
dell’Opera . Quella fi è quella vana fperanza , che 
cagiona l’ardore , con cui fi legge . 

Quan- 
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Qiiando fi è alla fine terminata la lettura , e 
che fi fa quel che voleafi fapere 5 pare , che la per- 
fona refti fazia , o piu torto vuota , provandoli 
immediatamente, quel tedio , che fiegue per ne- 
ceflità dopo le illufioni , ed i fallì piaceri . Qui ndi 
è , che i buoni Poeti prevengono i loro Lettori , e 
per lafciarli con qualche appetito , non conclu- 
dono interamente l’Opera : pongono fidamente le 
cofe in tale flato» che il Lettore indovini facilmen- 
te il refto . 

Quello appunto fa Vergilio , il quale dopo 
aver fatto trionfar Enea di Turno , fenza , che vi 
fieno altri nemici da debellare » e fenza che fi op- 
ponga altra difficoltà all’efecuzione de’ fuoi difle- 
gni j non parla delio ftabilimento dell’Impero Ro- 
mano , nè del fuo matrimonio con Lavinia , aven- 
do contentata abbaftanza la curiofità del fuo Let- 
tore , che fenza pena può vedere felici feguele del- 
la vittoria . E colui , che è flato sì ardito nell’ag- 
giugnere alcuni Libri a’ dodici dell’Eneide , per 
dare a quella grand’Opera la perfezione , che le 
mancava , ha fatto conofcere , che era ignaro del 
fine di quell’ Arte . 

Siccome un Poeta non dee aggiugnere nulla , 
dopo aver raccontato come fia finita l’azione , così 
non dee tralafciar nulla di quanto il Lettore potea 
defiderare » fiali per foddisfare la fua curiofità , o 
per contentare la palfione , che ha » che le cofe rie- 
scano in un certo modo . Onde » non ceflandofi 

mai 
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mal d’augurare del bene a quel , che amiamo, 
i Poeti debbono difporre tutte le cole in modo 9 
che quei * che fono gli amici dell’Eroe , e che li 
fono intereflati in tutte le fue difgrazie « parteci- 
pino parimente , per quanto egli è poflìbile , della 
Tua buona fortuna . 

Vedendo il Lettore il dettino felice di qual* 
che perfonaggio , a cui egli augurava una miglior 
fortuna 9 e vedendolo liberato da' Tuoi mali » ne 
riceve un ettremo giubilo . 

Egli avea avuto tutta la pena « per efempio , 
di vedere » che fi fotte rapita ad un buon vecchio 
una donzella da lui amatillima , e che avea libe- 
rata da’ pericoli , a cui i Tuoi propj parenti erano 
flati cottretti di efporla : quando poi quella giova- 
notta viene ad ette re riconofciuta da’ Tuoi parenti « 
il Lettore ne ha una foddisfazione maravigliofa : e 
fe il Poeta proccura di far ritrovare quello buon 
vecchio a tale atto , dee parimente farlo partecipe 
de’ vantaggi « che ritraggonfi da quella improv- 
vifa mutazione . Da ciò nafce > che nel fine del- 
la Commedia fanfi per lo piu molti matrimoni » 
e le cofe fi fviluppano in modo » che tutti ne ri- 
mangono contenti , e gli Spettatori fi ritirano fod- 
dhsfattiflimi . 


CAPI- 
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CAPITOLO SEST O. 

Dell 9 unità del tempo » e del luogo $ della durata 
d' ogni Opera • 

I Poeti procurano particolarmente di non dire 
cofe, che fi contradicnino . Le circoftanze , 
che propongono fono unite fra di loro 1 elleno 
fifoftengono in modo» che l’intelletto non può 
feorgervi cofa alcuna , che gli faccia diftinguere 
la verità dalla menfogna . 

Fra quelle circoftanze » le piu confiderabili 
fono quelle » che appartengono al tempo » ed al 
luogo d’un’azione . Cosi i Maeftri danno per rego- 
la » che l’unità di tempo » e di luogo lìa oflervata ; • 
cioè a dire» che avendo feelto un tempo» in cui 
l’azione dee farli » ed un luogo » nel quale dee rap- 
prefentarfi * non fi dicano cofe * che non polfano 
farli » che in un altro tempo » ed in un altro 
luogo . ' 

Perefempio» avendo fu ppollo » che un’azio- 
ne duri un giorno » e che fiafi deftinato per lo luo- 
go di quell’azione » la Città di Roma , non fi deve 
per lo compimento di quell’azione fare alfedj di 
Città per fei meli » nè fare andare Corrieri da Ro- 
ma a Collantinopoli. » e farli ritornare durante 
quello tempo . Qualunque piacere » che il Letto- 
re fi abbia nel lafciarfi ingannare , egli è imponi- 
bile che non avvegga!! troppo fenfibilmente » che 
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quel che fe gli dice è una favola , e che per confe- 
guente non fe ne tedj . 

I buoni Poeti danno tutto lo fpazio di tempo 
neceflario alle azioni, che raccontano, non le pre- 
cipitano punto : ogni cofa fi fa nel fuo tempo : 
I cambiamenti di luogo fi fanno in una maniera 
naturale : fe fi fanno predo , tutte le cofe fi ritruo- 
,vano talmente difpofte , ed i venti così favorevoli, 
cheli fa in pochilfimo tempo un gran viaggio per 
mare • Se è. neceflario di ricevere delle nuove di 
quel che è fucceduto in un altro luogo molto lon- 
tano , eranfi prima fatte difporre fu tutte le mon- 
tagne delle perfone con torce accefe, che in un 
momento fi danno avvifo di quanto fi fa . Così nel- 
lo fpazio d’u n’ora fifa quel che è fucceduto cin- 
quanta leghe da lungi , fenza che ciò fembri incre- 
dibile . 

Poiché il piacere , che ritruovafi nella Poe- 
sia , nafce dall’occupar tanto l’animo , che fi pon- 
gono inobblio tutti i difgufti deliavita, per le 
dolci , e piacevoli commozioni , che ella cagio- 
na , l’azione principale d’un Poema non dee paf- 
fare in un momento . Fa d’uopo fvegliare curiofi- 
tà al Lettore , difporlo ad intendere la ferie , fare 
nafcere le paflìoni nel di lui cuore , farle durare 
e foddisfarle . E ciò ricerca molto tempo : non 
polliamo eflere molli da un’azione , che palli come 
un lampo . 

Se per lo contrario un’azione durafle fovver- 

chio. 
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chioi ella diftrarrebbe la mente fmarrita in una 
moltitudine d’anni . Non potrebbe ella concepire 
le cofe chiaramente , ed eflerne mofla così viva- 
mente» come egli è neceflario, per rifentire le com- 
mozioni » che danno piacere nella lettura d’ un. 
Poema. Ora un’azione ricerca piu, o menod’eften- 
zione , fecondo la natura del Poema . Fra i Poe- 
mi , gli uni fono Drammatici » o attivi , gli altri 
narrativi . Ne’ primi , come fono le Commedie » 
le Tragedie , eie Tragi-Commedie, i Poeti non 
parlano punto , fanno comparire fu d’un Teatro 
alcuni Attori , che rapprefentano un’azione , non 
raccontandola , ma operando eglino ftelfi ; imi* 
terno facendo , come dice Aditotele nella fua Poe- 
tica Capo III. Nelle Poefie narrative parlano i 
Poeti . 

Non elfendo folito di reftar fenza interruzione 
piu d’un giorno negli Spettacoli » e bifognando in 
tutte le cofe aver riguardo al verifimile , l’azio- 
ne, che vi fi rapprefenta , dee parere, che polfa 
farli, fenza violenza nello fpazio di 2 4. ore, al piu. 
I Poeti perciò difpongono le cofe , come vogliono» 
fanno nafeere incidenti , che fanno , che tutto il 
neceflario fi ritruovi in ordine per una pronta efe- 
cuzione . Qui ndi non è loro difficile di racchiude- 
re in un così piccolo fpazio di tempo tutte le cofe , 
che efpongono agli occhi de’ loro Spettatori. 

Per efempio , nell’Andria di Terenzio , di cui 
il foggetco , Cono gli amori * ed il matrimonio 

G di 
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di Panfilo con diceria » che paflava per una Me- 
retrice i nel medelimo giorno , che quella Gliceri* 
partoriva» Simone padre di Panfilo per ifciogliere 
tal amori» lo vuole ammogliare con Filumena fi- 
glia di Cremete » e tutto ciò fi facea lenza il con- 
fentimento di Panfilo » fé non fopravcniva un cer- 
to vecchio amico di Cremete » che glifè concice- 
le » che Gliceria era Tua figlia j di forte che egli 
la dà in moglie a Panfilo in quello fteflo momen- 
to » Tutto ciò accade naturalmente in meno di 24, 
ore ; quello vecchio non fopragiugne in una ma- 
niera sforzata » Nel principio deli’ Opera » fem- 
bra , che Crifi » che avea allevata Gliceria » foflb 
morta da poco : quello vecchio » che era fuo pa- 
rente • viene per avere l’eredità ; egli è parimente 
affai bene inflruito della famiglia di Gliceria f 
poiché Cremete fuo padre l’avea polla nelle ma- 
ni di quella Grifi , per alcune ragioni fpiegate da) 
Poeta . 

Quantunque le Commedie » e le Tragedie li 
rapprelentinp in meno di tre ore di tempo » gli 
Spettatori » che ricevono piacere dalle loro illufio- 
ni » non borbottano punto » e fi perfuadono facil- 
mente » che tutto il tempo neceffario » oltre le tre 
ore » èpaflato fra gli Atti » che dividono quelle 
Opere . Di piu fi tiene a bada il Popolo fra quell* 
intervalli co’ violini » 0 con qualche altro diverti- 
mento. 

In quant? ai Poema narrativo» ed in partico- 
lare 


Digitized by 


Sopra l’Arte Poetica . Par. IL 99 

lare per l’Epico , che è il piu pregevole fra i nar- 
rativi • ficcome non è neceffario , o piu collo » fic- 
come egli è imponìbile , che fi legga tutto in un 
fiato , a cagione della Tua lunghezza , fi dà uno 
fpazio piu lungo di tempo alla fua azione : nuL 
ladiineno quello tempo non dev’ effere piu di un 
anno * giuda i Maeilri ; del che eccone la ragiona 
evidente . 

Tutte quelle gran guerre » quelli lunghi viag- 
gi « quelli aiTedj di Città « che fbno la materia or- 
dinaria de’ Poemi Epici » non polTono farli nello 
fpazio d’un giorno 5 ma per forprendere , bifogna 
pure , che il tempo , in cui tai cofe fono accadute» 
a proporzione delle medefime fia brieve, accioc- 
ché feguendo quelli accidenti un dopo l’altro , ed 
eflendo » per cosi dire » uniti, facciano piu facil- 
mente il loro effetto . 

Tutta l’azione , che fa il foggetto dell’Enei- 
de , Poema Epico* non ricerca piu d’un anno. 
Dal giorno * in cui Vergilio fa comparire Enea in 
mezzo di quella tempella , che egli defcrive neL 
principio del fuo Poema , fino alla morte di Tur- 
no, non fembra,che fia paffato uno fpazio piu lun- 
go di tempo. Enea foggiornb poco tempo in Car- 
tagine, ove fu gittato dalla tempella : non fece una 
lunga dimora nell’Epiro, nè in Sicilia: di pafsaggio 
folamente vilitò quelli- luoghi . Subito che egli 
giunfe in Italia, fu collretto a fare la guerra, che fu 
terminata in pochi meli colla morta di Turno . 

G z Si 
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Si può a!Tegnare ancora un’altra ragione , per 
cui il tempo , che racchiude l’azione , che fa il 
{oggetto del Poema Epico , dev’elfere piu lungo di 
quello del Poema Drammatico , e fi è , che l’ul- 
timo ci rapprefenta {blamente le azioni degli Uo- 
mini , ed il primo ce ne rapprefenta gli abiti» ed i 
coftumi- Le pailìoni nafcono in un fubito, eia 
loro violenza fi è di poco durata ; ma gli abiti » 
formandoli poco a poco » foflìftono molto tempo . 
Cosi nel Poema Drammatico dee farli tutto eoa 
velocità j nell’Epico non farli nulla » che non fia 
con maturezza . 


CAPITOLO SETTIMO. 

Del Poema Drammatico . 

P Er foggetto de’ Poemi Drammatici , fi fcel- 
gono fidamente le azioni » che poflono efle- 
re imitate fu d’un Teatro $ cosi lo ftabili- 
xnento d’un grand’impero » o qualche altro avve- 
nimento di lunga durata, non può elfere il foggetto 
d’una Commedia, nè d’una Tragedia . Quelli Poe- 
mi fi dividono ordinariamente in cinque Atti , fra 
i quali il Teatro è vuoto . I Poeti interrompono 
così la ferie d’un’Opera , per non tenere in un’ap- 
plicazione troppo lunga quei , che gli afcoltano • 
Sanno 9 che la mente degli Ijomini è troppo inco- 
rante 
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ftante per fiffarfi lungo tempo in una medeGma G- 
tuazioue , deGderando per ricrearG » delle muta- 
zioni , cherieruovanG appunto negl’intervalli de- 
gli Atti, in cui viene divertita, coinè abbiamo 
detto di fopra , colla Gnfonia , o con qualche al- 
tro divertimento . 

Ogni Atto è diftinto dalle Scene, una Scena 
principia, allorché un Attore , ocomparifce fui 
Teatro , o fe n’entra . Non G fanno parlare in una 
Scena, che due, o tre Attori . Non è già, che non vp 
ne poflano efler piu , ma la converfazione non dev* 
edere , che fra due , o tre ; imperciocché parlando 
piu Attori inGeme , vi è Tempre della confuGone , 
nè G può ben diftinguere , quali Geno i fentimen- 
ti d’ogni Attore $ quel che penG , e quel che voglia 
dire . Non fa d’ uopo , che gli Uditori Geno ob- 
bligati d’indovinare le cofe , nè che Geno in pena 
di diciferarle ; dee tutto efporG avanti gli occhi , 
e comprenderG facilmente. 

Il numero delle Scene non è determinato. 
Quello degli Atti dipende folamente dal coftume . 
Bifogna , che ogni Poema abbia la Tua giuda lun- 
ghezza j ma non vi fono ragioni edenziali per di- 
ftinguerli in cinque Atti , come G fa ordinariamen-, 
te, piutoftoche in tre , o in quattro . 

r Si ftudia molto piu il veriGmile nell’Opere 
di Teatro , che ne’ Poemi narrativi: poiché muo- 
ve adai piu quel che G vede cogli occhi , e s’ofler- 
va piu facilmente . Il Poema Drammatico fave-, 
v, , ' G 3 dere 
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dere le cofe come preferiti » quando il Poema nar- 
rativo ce le racconta come paffete. Il perche i Poe- 
ti Comici » e Tragici non fanno dire cofa alcuna 
a’ loro Attori » che non fia conforme al loro per- 
fonaggio . Il loro comparire fui Teatro , e la loro 
ritirata , le loro politure , i loro fguardi, finalmen- 
te tutti i loro andamenti hanno una giuda coeren- 
za coll’Opera. 

Quei , che oflervano fcrupulofa mente le Re- 
gole dell’Arte» non foffrono quel che chiamali 
a parte « febbenefia comune negli antichi Comici. 
Quello fi fa allorché uno degli Attori a parte in 
un angolo del Teatro » parla tanto alto, che tutti 
gli Spettatori intendano : intanto bi fogna fuppor- 
re , che quei » che fono fui Teatro non l’inten- 
dano j il che è a firmi o . Non introducono nè pure 
un Attore folo * che per rapprefentare qualche 
azione violente > in cui è folito parlare » e decor- 
rere con se flelfo . In una parola , i buoni Poeti 
tolgono alla villa de* loro Spettatori , quanto po- 
trebbe obbligarli a difingannarfi $ come farebbe- 
ro le Metamorfofi d’un Uomo in ferpente , o ia 
uccello , che fono cofe » che offendono , e che noi* 
fi poflono credere i 

Quodcunque ofiendis raibì, fìc incredula* odi . 

1 Maellri dell’Arte non vogliono ancora » che 
fi faccia comparire fu la Scena, ciocché potrebbe 
cagionar della pena» come farebbe la villa <Pim 
omicidio . Sono poche le perfone » che pofiàno ve* 

dee 
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der con piacere Io fpargimento di fangue : così egli 
e un delitto nella Poefia d’infanguinare il Teatro s 
Ncc pueros corara populo Medea truci det. 
Vogliono parimente » che lì nafeondino , e che 
non fi rapprefentino certe azioni odiofe* che ofFen- 
dono gli occhi } imperciocché fono contro la con* 
venienza % e l’oneftà % e che non fi potrebbono con- 
siderare i Cerna offefa della modefiia : poiché » come 
abbiamo detto * gli Uomini vogliono per quan- 
to poflono » che i loro piaceri fieno lodevoli » ed 
onefti . 


CAPITOLO OTTAVO. 

Dell' origine del Poema drammatico * e ielle 
J'ue /peci e * 

N On bifogna immaginarli , che il Poema 
Drammatico ne’ principi fofiequel che è 
oggidì» che vi fi ofler vallerò regole fe- 
dere , che avelie una fola azione per foggetto * di 
cui i’efpofizione folle divifa in Atti » ed in Scene 
regolate » come fono le noftre Tragedie ,e le noftre 
Commedie. 

Egli non farà fuor di propofito di far riflef- 
fione fopra quei che è (iato quello Poema nella fua 
origine • Mi fembra » che gli Uomini in tutti i 
tempi hanno avuto caro le imitazioni > e che fi 

G 4 , fieno 


Digitized by Google 


I 


104 Nuove Riflessioni 

fieno ritrovate , delle perfone » che con piacere ab- 
biano imitate » e contrafatte le azioni degli al- 
tri » fiali o per commendarle , o per renderle ri- 
dicole . 

Il carattere dello fpirito di buffone non è mal 
piaciuto alla gente dabbene > poiché > come dice 
un favio Pagano 9 non è quello un fegno d’uno 
fpirito ben regolato 9 aver caro di far ridere imi- 
tando i difetti degli altri : lllt non dabit rnibi 
fptm bona indolii , qui imitando pravos afft&ui 9 
quarti ut rìdeatur . Sono fiati Tempre difpregia- 
ti coloro ? che hanno per profeflìone di far ridere . 
Nulladimeno vi fono fiati de’ buffoni in tutti i 
tempi $ e quella fpezie d’ imitazione % che fi fa 
colie azioni 9 è fiata Tempre gradita 9 dacché pia- 
ce agli occhi 9 e per confeguente ella è piu vi- 
va di quella , che confitte nelle parole . Cosi i 
Drammi 9 che fono appunto imitazioni 9 che fi 
fanno operando 9 fono tanto antichi 9 quanto gli 
Uomini fieli! , ma non fi nota la loro origine 9 fe 
non dal tempo 9 che le imitazioni principiarono a 
farli fuori d’una convenzione famigliare 9 in luo- 
ghi noti 9 e con cerimonie 9 come ora vedremo. 

L’efperienza fa conofcere 9 che il Popolo hai 
una pafsione ardentifsima per quel che chiamali 
Spettacolo 9 cioè a dire 9 per le cofe ftraordinarie* 
che fanno grand’imprefsioni fopra i fenfi 9 e che 
indifferentemente 9 egli rimira con curiofità quel 
che glifembia nuovo . Che vada un Uomo per le 

ftrade 
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ftrade con un vellito mezzo giallo , e mezzo verde, 
egli farà ufcire tutti gli artigiani dàlie loro Botte- 
ghe , che lo confedereranno con un’attenzione ma- 
ravigliofa . Ciò viene da una pazza curiofità , che 
fa ricercare la conofcenza di tutto ciò , che fi ap- 
prefenta fotto una nuova figura , prima di efami- 
iiare , fe vi è qualche utile , o qualche neceflìtà di 
conofcerla. 

Quello amore , che ha il Popolo per gli Spet- 
tacoli , fa che un Uomo fu d’un Teatro gli Cembri 
affai piu degno de* Cuoi fguardi » che quando ftà in. 
terra. Se quello Teatro ha delle Scene, fe quello 
che Uà Copra è vellito con abiti ftraordinarj , fiali 
per la manifattura , fiali per lo prezzo , fe egli fa 
degli atteggiamenti, che non fieno comuni, fe 
dice delle burle con un’aria goffa , fe imita natu- 
ralmente qualche azione grande , o ridicola , e che 
accompagni i Cuoi gelli con parole , allora non può 
efprimerfi l’allegrezza del popolaccio . 

Onde non è da maravigliarli , fe vi fono fia- 
te delle perfone , che per procurarli la ftima dei 
Popolo, abbiano voluto fare da buffone in pub- 
blico . Egli è vero , che l’oneftà , ed il roffore han- 
no trattenuto per lungo fpazio di tempo gli Uo- 
mini , e gli hanno impediti di far quel meftiere •' 
Furono giovani diffoluti» a cui il vino avea tolta 
la vergogna » che la natura non ha mai divifo dal- 
le azioni difonefte , i quali ofarono comparire i pri- 
mi fu de* Teatri . Non fu però fenza qualche refi- 
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duo di queda vergogna 9 che li obbligò di fporcarfi 
il vifo colla feccia « o di prendere delle mafcherc 
per non edere conofciuti- 

Quelli divertimenti cominciarono fra i Pa- 
gani ne’ giorni di feda , ne’ quali erano foliti di 
• ragunarfi» e di onorare i loro Dei con facrifizj » 
che erano feguiti da dldolutezza ; di forte che tut- 
te le cofe atte a far nafcere quelli divertimenti * 
s'incontravano iniìenie . Il vino toglieva il rotore 
a' Giovani » e la Feda dava il comodo al Popolo 
di rimirarli . Quindi nafce » che gli antichi Spet- 
tacoli i fono dedicati a qualche Deità 9 di cui me- 
fcolavanli le lodi con quedi divertimenti . Gli 
Uomini accomodano» per quanto poifono» la Reli- 
gione co 1 loro piaceri » per darli con ciò una falfa 
fiducia , che quedi piaceri fieno innocenti • Onde 
per rendere come leciti 9 e fanti gli Spettacoli col- 
pevoli nella loro origine 9 e nella loro maniera » 
li dedicarono agli Dei . Quedi Giovani liberi au- 
tori di tai giuochi 9 non poteano feguire alcuna 
regola nel difordine 9 col quale li celebravano: egli- 
no non aveano altro per regola 9 che folo il loro ca- 
priccio . Così ogni Opera era una fpezie partico- 
lare di Dramma : nulladimeno comeche oflerva- 
vano qualche uniformità 9 fiali nel modo di veftirfi» 
fiali per li luoghi 9 o per lo tempo 9 furono didintf, 
e fi diedero loro nomi differenti • 

1 Greci 9 per efempio 9 chiamarono Satire i 
Drammi $ i cui Attori erano vediti da Sidri . Fra 

i Ro- 
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i Romani , le loro prime Commedie erano chia« 
mate , Pratexta » Togata , Palliata , fecondo che 
gii Attori erano vediti alla Greca , o alla Roma- 
na , come i Nobili » o come il Popolo . Quelle 
Opere riceverono parimente il loro nome da’ luo-* 
ghi » ne’ quali erano date rapprefentate la prima 
volta • Atella » Città fra Napoli , e Capua » diede 
il nome a quelle , che fi chiamano Atellana Fabu- 
la : e Fefcenninum » Città di Tofcana , alle Ope- 
re di quello nome . Inquanto a quelle » che fi chia- 
mavano Mimi » furono così chiamate » impercioc- 
ché gli Attori non faceano altro , che imitare col- 
le loro politure le azioni difonede . 

I Drammi cominciarono così . Non confide- 
vano per allora , che in burle contro de* particolari 
defignati col loro nome » o in Mufica » ed in lode 
* degli Dei . Vi fi aggiunfero col tempo de’ Difcorfi 
morali » e delle Storie » ma i Magidrati furono ob- 
bligati d’impiegar la feverità delle Leggi per raf- 
frenare la licenza di quede burle » di modo che 
quei » che vollero divertire il Popolo » furono co» 
ftretti di fingere delle avventure grate * tali quali 
fuccedono allo fpefio ne’ matrimoni * i quali per 
queda ragione furono i foggetti ordinari di quede 
Opere* nelle quali nefiuno viene oifefo*poiche tut- 
to accade fra Attori» che hanno de* nomi forcdieri. 

Chiamanfi quede rapprefentazioni Comme- 
die da che vuol dir Borgo * e da «W che fi- 
gaifica Canto» poiché 1 Giovani le rapprefentarono 
*■* nel 
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nel principio * e cantarono i loro Verfi .nelle Bor- 
gate* facendo. dilfolutezze iCoratflantes* 

. Tutti quelli Drammi avendo cominciato col 
vino * il Dio Bacco vi fu bentofto mefcolato * vi 
fi cantarono le fue lodi * e fi compofe una fpezie di 
Dramma per lui » che fu chiamata Tragedia * poi- 
ché il premio di quello * che avea cantato meglio 9 
era un Becco * che in greco dicefi rpob©* 1 o perche 
vi fi facrificava quell’animale in onore di Bacco * 
© finalmente perche quei » che rapprefentavano la 
Tragedia * fi Sporcavano il vifo di feccia * che fi di- 
ce in greco rqoyì*, ■< 1 

Le Tragedie * e le Commedie erano allora roz- 
ziffime . Quelle non erano * che burle * come pof- 
fono eflere le Farfe prefenti . Le Tragedie erano 
piu gravi . Erano alcuni Canti di Cori di Mufica * 
fra i quali s’inferivano de’ racconti * il che chia- 
mavano i Greci Epifodj » o intermezzi * L’antica 
Commedia ebbe parimente de’ Cori * come dice 
Orazio . Io non intraprendo di fare una Storia efat- 
ta dell’origine di quelle Poefie * che è molto inco-, 
gnita . Io credo dirne tanto * quanto è utile di fa- 
perfene . Ma fe fi defiderafle conofcere quelle cofe 
piu efattamente * fi può leggere la Poetica di Giu- 
lio Scaligero * quella di Volilo » ed il Trattato » che 
Cafaubono ha fatto della Satira . 

Per comprendere come le Tragedie » e le Com- 
medie fi fono perfezionate * fa d’uopo oflervare » 
che gli Uomini » avendo mutata la natura di tutte 
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le cofe , hanno cambiati in affari i loro diverti- 
menti * e vi fi fono applicati feriamente . Nel 
principio non fi defiderò altra cofa negli Spetta- 
coli , che un rilafciamento d’animo j ma in ap- 
preflo fi è ftudiato ciò * che potea rendere quelli 
Spettacoli piu graditi , e fe ne fono fatte delle 
regole . 

Orario dice * che da principio » Tefpi portò 
per le Borgate in una carretta gli Attori della Tra- 
gedia * fporcati di feccia ; che Efchilo poi unì al- 
cuni Attori al Coro * che quali folo componea la 
Tragedia * e fece ergere un Teatro 9 e prendere 
delle mafchere , e degli abiti onefti agli Attori ; 
Sofocle ne raddolcì i Verfi ; Menandro fi affaticò 
parimente a pulire la Commedia in modo * che fi 
trafcurarono gli altri Drammi , e la gente inge- 
gnofa non applicolfi » che alla Tragedia , ed alla 
Commedia , che divennero così le principali » e le 
fole fpezie del Poema Drammatico . 

Non è giiì , che non.fi fieno fempre rap- 
prefentate dell’Opere irregolari* proprie per di- 
vertire il Popolo * che non potè prenderli piu il 
medefimo piacere » che ritrovava altre volte nel- 
le Tragedie , e nelle Commedie , dopo che fu- 
rono fpiritualizzate * per modo di dire » e regola- 
te come fono prefencemente . San Grifoftomo nel- 
l’Omelia fetta fopra il fecondo Capitolo di S. Mat- 
teo, dice , che il Demonio » ha fatto un’Arte di 
quelli divertimenti * e di quelli giuochi : Hìc 
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itie eft Dì aboliti , qui etiam in artem joco: , lu. 
dofque digejfit . 


CAPITOLO NONO. 

Della Commedia , e della Tragedia . Qual' è la 
loro differenza , e qual Jìa il di f tigno , 
che i Poeti prò pongo» fi in que - 
Jli Poemi . 

\ 

D Opo di aver parlato del Poema Drammatico 
ingenerale, fa d’uopo confiderai le fue 
fpezie , e vedere quello che le diftingue . 
Abbiamo oflervato , che quantunque vi fodero 
tvarie fpezie di Drammi nell’Antichità , pure non 
fi parla ora , che della Commedia , e della Trage- 
dia , avendo quelli due Poemi folamente delle re- 
gole . Vi fi potrebbe aggiugnere una terza fpezie , 
cioè la Tragi-Commedia , ma non è neceflario di 
farlo 5 ella è folamente diftinta dall’una , e dall’al- 
tra , poiché partecipa di tutte e due . Cosi co- 
nofcendofi quelle, fi fa quale fiala natura della 
Tragi-Commedia . 

La Commedia , e la Tragedia differifcono fra 
di loro per la qualità del foggetto , e per li fini 
differenti , che i Poeti vi fi propongono . L’azio- 
ne , che e il foggetto d’una Commedia , è un’azio - 
ne comune , ed è uno di quei accidenti piacevoli , 
♦ che 
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che fuccedono ordinariamente , ma che ha qual- 
che circoftanza piu rara , e piu grata degli altri • 
I Poeti vi fanno una pittura allegra della vita ci- 
vile f di quel che avviene nel Mondo > e nelle fa- 
miglie . Il fine è di far riderei così in tutce le 
parti , vi fono intrighi piacevoli . Non vanno in 
traccia di guadagnarli la fiima del Popolo minuto» 
anzi la difpregiano » onde non trattano de’ fogget- 
ti « che fieno interamente fporchi » e ridicoli > e 
comeche i piaceri preceduti da qualche dolore » fo- 
no molto piu dolci, le Commedie principiano fem- 
pre con qualche cola funefta » Quindi il Poeta do- 
po di aver eccitato amore nel cuore degli Spetta- 
tori per lo principale Attore dell’Opera , lo fa 
comparire da infelice , e maiavventurato in tutti 
i fuoi difegni , che hanno Ja mira ordinariamente 
ad un matrimonio , acciocché gl’intrighi venendo 
a fcioglierfi» ed il matrimonio riufcendo,gli Spet- 
tatori ricevino un maggior gufto. 

Il Soggetto d’una Tragedia contiene ordina- 
riamente qualche azione fanguinofa • Un Eroe in- 
ciampa in qualche gran difgrazia per la malizia 
de’ fuoi nemici , ma fe ne libera con qualche col- 
po d’un valore firaordinario » e che fa fervire alla 
fua vendetta l’armi , che fi erano preparate contro 
di lui . La Commedia comprende l’allegrezza , e 
gli avvenimenti piacevoli . La Tragedia racchiude 
il terrore, e la compadrone . Il fine dell’una , e 
dell’altra fi è di fpa ventare, e d’inftxuire il Popolo, 
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con cambiamenti di fortuna » e col gaftigo del de- 
litto $ il perche i principi della Tragedia fono al- 
legri , acciocché gli Spettatori fieno piu vivamen- 
te forprefi dagli accidenti fanguinofi » che fopra- 
giungono nei fine dell’Opera . Que llo cambiamen- 
to è chiamato Cataftrofe . Egli contiene de’ rove- 
fciainenti di (lati » delle morti funefte , de’ Prin- 
cipi sfortunati * de Tiranni fcacciati . Quelle fo- 
no cofe 9 che il Popolo afcolta con attenzione t 
Pugnas , a & exaftos Tyrannos > 

Denfura buraerh bibit aure vulgus 
• I Maeftri dell’Arte» non mancano giammai 
di far comparire l’ira del cielo fopra quei » che 
hanno perfeguitato il loro Eroe » e di far loro fof- 
frire qualche pena llraordinaria . Eglino non la- 
fciano andare i loro Spettatori » che non abbiano 
dato loro quella confolazione ; imperciocché fenza 
di quello fi ritrovarebbono malcontenti , interef- 
fandofi » come abbiam veduto » in tutto quel che 
gli fi appartiene . Quella regola non è particolàre 
alla Tragedia « ella é generale per tutti i Poemi» 

Il vizio non dee giammai eflere impunito fai 
Teatro . Quando rimprovera vali ad Euripide » che 
lfiìone * che egli facea comparire fui Teatro , era 
flraordinariamente viziofo » rifpondea » che per 
quello noi facea ufcire giammai dal Teatro > che 
punito 9 ed arrotato . 

•- Dopo . 
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Dopo che i Poeti hanno fatto concepire ftima « 
ed amore per una perfona * fa d’uopo , che compli- 
fcano i voti « che gli Spettatori hanno fatto per lei , 
e che finalmente le fucceda il bene > che le defide- 
rano • Cosi nell’Eneide fi vede * che Enea diviene 
alla fine Padron dell’Italia * dopo di avere ainmaz* 
zato Turno fuo nemico. Nelle Commedie di Te- 
renzio i matrimonj fra le perfone , per cui il Poeta 
ha mollò dell’amore * fi fanno Tempre fecondo i loro 
defiderj . 

Oltre che i foggetti delle Commedie * che fono 
ordinariamente i matrimoni* rifvegliano dell’idee* 
che piacciono alle perfone fenfuali ; la rapprefen- 
tazione di quello Poema t che fa olfervare i difetti 
degli Uomini » è grata * e vi fi gode * tra perche fi 
ha caro il difordine * in cui fi è * d’aver com-. 
pagni , co’ quali dividali la vergogna del peccato ; 
q perche fi ha una fegreta foddisfazione di vederli 
efente da’ difetti * ne’ quali veggonfi inciampare 
gli altri > c’inalziamo al di fopra di elfi * e li di- 
Ipregiamo . Oltre di ciò s’attribuifcono facilmente 
gU errori * che fono efpofti alle rifate del Popolo « 
a qualcheduno * fu cui fi vorrebbe » che ne rica- 
delfe l’infamia ; da ciò fi fcorge facilmente * perche 
le Commedie fono tanto piacevoli : ma egli non è 
tanto facile il conofcere la cagione del piacere » che 
fi.rifente nella Catallrofe fanguinofa d’una Tra- 
gedia . Io credo « che non bifogna ricercarla altro- 
ve , che in noi medefimi > poiché elTendo tormen* 
. . H . tati 
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tati dal difgufto , e dalla triftezza , allorché per urf 
momento riflettiamo a quel che avviene in noi 
fleffi , troviamo gra ridirne lecofe, che ci di ver ti- 
fcono , e ci diftolgono da* penfieri della miferia del 
noftro (lato preferite . Or gli accidenti tragici fono 
piu capaci a muovere fortemente il noftro animo » 

© di farlo per confeguente ufcire fuori di se medeiì- 
*no x ove non ritrova « che foggetti di triftez- 
ea , e di pena . Aggiungali » che abbiamo caro 
di vedere quelle miferie » da cui fiamo efenci » co- 
me già l’abbiam offervato. 

Per comprendere in poche parole quel che ap- 
partiene alla Tragi-Commedia » farò folamente of- 
fervare » che tutta la differenza » che v’ha tra la 
Commedia , e la Tragedia > non confitte , come già 
l’ho detto i che nel partecipare di tutte e due . La 
Commedia è una rapprefentazione d’un’av ventu- 
ra grata fra gente ordinaria j la concludone ella è 
Tempre gioliva . La Tragedia al contrario , è una 
rapprefentazione feria d’un’azione fanguinofa » o 
di un accidente funefto di qualche perfona di gran 
qualità , o di gran merito , ed il fine di queft’Ope- 
ra è fempre malinconico . La Tragi-Commedia è 
come un mifto di quelle due Poefie. Ella è una 
rapprefentazione d’un’avventura affai feria > in cui 
le principali perfone , che fono di qualità» fono 
minacciate di qualche gran difgrazia , da cui fono 
libere alla fine per qualche avvenimento inafpet- ‘ 
tato, 

. -o- - • x Poeti ? 
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I Poeti Ci vogliono far credere, che il fin» 
principale , che fi propongono ne’ loro Poemi , fia 
la riforma de’ cottomi . Che pere» eglino comba - 
tono »1 vino .rendendolo ridicolo nelle Comme- 

dóhb aÌ 0t fij bl e - n ' le Tra S edie ’ Efaminiamo , fé 
dobb, amo fidare. » quel che ce ne dicono , efeef- 

vizio 6 ° r0 0p " e fe " 0n0 a buggere il 

, ’. E 2 j e cett0 » che vi fono de’ difetti , di cui 

nm^'f^r 0 P ‘“ facilmente g» Uomini, ifpirando 
oiodeldirpregi 0 ’ e della vergogna , che combat! 

Retw ca'neTdr 6 ' r r ’ COme c ftat0 offervae ° nella 

diTfuadere i l ° V ' “ da Un ’ idea <,elPA «' 
ni permanere , per rendere una cofa ridicola , batta 

Z'Z Td 1,3 dÌ r baff °’ ' di cattivo » da 

d" qu C efi e att 2 r. TO ’ e&re U ” a Pi "“ ra " at « ale 

delle buon^rf^T* \ Cb ' nn occhio avaro abbia 

rizia II che fa “t ’ f,° n CUÌ c,10 P r '‘ 1“ fua ava- 
una Virtd b é/ Che el,a c °mparìfca piu torto per 
1 » r„ i ’ Fr un vi2i ° = ma quando un Poeta 
le toglie quella mafehera , rapprefentandola con 

“ l0 ;‘n“c rali r taIe ’ < ual ’*’ fene concepite* 
in un jjr fp " 8 , j% e ci v «g°gneremmo di cadere 
magi n", 0 s * difpregevole , e fi eviterebbe eoa 
maggior diligenza ; imperciocché la vemogna è 

feenza ' i£>ar ° C ° ntr0 l ‘ emffa ** «"cupi! 

np _?/ ' Cl “ 10re delle P ene è parimente utiliflimo 
pe. Montanare gli Uomini dal vizio. Or nelle 
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Tragedie vi fi veggono degli accidenti fanelli pé* 
quei » che non amano la virtù » e che fieguono le 
loro paflìoni difordinate . Adunque a torto » mi 
dirà qualcheduno * fin ora abbiamo condanna* 
ta la Poefia come pericolofa . Per foddisfare a que- 
ile obbiezioni » efaminiamo ancora il disegno , 
che i Poeti ci vogliono far credere » che abbiano 
nel comporre le loro Opere y e qual’evento hanna 
avuto . 


CAPITOLO DECIMO. 

Le Commedie y e le Tragedie , in luogo di rifir - 
mare i cojlumi, li corrompono. 

L 9 Efperienza ha fatto fempremai conofcere , 
che il Teatro è una cattiviffima Scuola della 
Virtù 5 e che i mezzi y che i Poeti fembrano 
impiegare per corrigere gli Uomini de’ loro vizj y 
fieno piu proprj a farli continuare y che ad allon- 
tanarli da’ medefimi . 3 AfiuefaElio morbi , non 
liberatio. Inquanto alla Commedia y i Pagani 
fieflì hanno conofciuto y quanto era ella perico- 
lofa y e che i Giovani non doveano leggere quelle 
forti di Opere y fe non fe dopo y che i loro coftumi 
fodero talmente aHodati , che non poteflero piu 

rima* 
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rimanerne offefi . a Cum res fuerint in tutù . Egli 
è vero » che lì mette ivi l’avarizia ift *idicolo , e 
che vi fi condannano le diflolutezze de’ Giovani » 
ed i loro folli amori -, ma non fi diflrugge con bur* 
Je il vizio 9 ed in particolare quello dell’impurità 3 
quello male è troppo grande 9 per elTere fanato con 
un rimedio sì debole , anzi allo fpeffo godiamo di 
eflerne burlati . 

La Ragione 9 e la Religione non ci permetto* 
no di rimirare femplicemente l’impurità 9 come 
una cofa ridicola 5 comandano elleno 9 che ne ab- 
biamo dell’orrore 9 e che ce ne allontaniamo in 
modo 9 che non vi penfiamo giammai . Non fi può 
vincere quello moltro9 che colla fuga 3 qualunque 
ciifpregio, che fi concepifca per un’azione impu- 
ra 9 di cui fi vegga la rapprefentazione 9 quella 
fola villa è capace d’indurre chi vi è prefente a 
commetterla . Difcitur adulttrium , dura videtur. 
L’inclinazione 9 che abbiamo verfo i piaceri, è 
troppo grande 9 ne può edere ritenuta dalla fola 
vergogna 9 e fi fpera fempre poterla sfuggire col 
fegreto 9 con cui fi procura di covrire i difordini 
agli occhi degli Uomini . 

Oltre di ciò 9 che che ne dicono i Poeti 9 il loro 
difegno è piu tollo di rendere il vizio amabile 9 
che vergognofo . Condannano 9 e pongono fola- 
mente in ridicolo alcuni difetti meno confidera- 

H 3 ' bili, 
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bili » come l’umor difficile de* vecchi , la loro ava- 
rizia 9 la loro feverità verfo la Gioventù * la loro 
facilità a lafciarfi ingannare . Ma l’impudicizia 
regna nelle loro Opere 9 contuttoché comparila 
fotto le apparenze della virtù . Perche finalmente 
l’Idolo della Commedia è Tempre un giovane acce** 
fo d’un fuoco condannevole . 

Per efempio 9 nell’Andria di Terenzio 9 Pan- 
filo continua una maliffima pratica con Gliceria « 
che partorifce prima del matrimonio . Intanto il 
Poeta * che vuole 9 che i Tuoi Uditori s’interefli- 
no nella fortuna di Panfilo 9 e di Gliceria » fa 
comparire quelli due Giovani amabili ; ne fa tut- 
to infieme un moftro di virtù 9 e di vizio 9 o pili 
tofto un compollo di vizj reali fotto virtù appa- 
renti per renderlo amabile 9 di modo che in luogo» 
che i giovani concepivano vergogna da quelle 
fpezie d’amori » bramerebbono piu toùo rafìomi- 
gliarfi a quelli due amanti 9 i di cui amori sì feli- 
ci eventi fortifcono . 

Per farne concepir dell’orrore v il Poeta non 
avrebbe dovuto fingere quelli avvenimenti imma- 
ginari 9 che giammai non fuccedono 9 ma riferire 
femplicemente i malori, a cui s’impegna infallibil- 
mente un giovane , che s’ammoglia contra la vo- 
lontà 9 o inconfapevoli i Tuoi parenti. Aggiun- 
gali» che s’iiu parano nelle Commedie mille cat- 
tivi intrighi per far riufcire quei matrimoni » 
che fono contro le Leggi , fiali per guadagnare» 
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o per ingannare un Padre, e che vi fi ponga* 
no (empre in ridicolo quei , che vogliono correg- 
gere la Gioventù » e fermare il'corfo de’ Tuoi di- 
fordini . 

* 

La Tragedia non è pericolofa , quanto la 
Commedia 5 ma non lafcia tuttavia di aver dei 
pericolo . I vizj per cui ella fa nafeere dell’orrore » 
fono orribili da loro medefimi fenza artifizio . Ila 
Edipo ammazza il fuo padre , e fpofa la fua ma* 
dre . Il folo timore de’ fupplizj rigorofi ordinati 
dalle Leggi raffrenano molto per quello verfo . Ma 
tutti gli altri vizj , come l’odio , la vendetta , 
l’ambizione, l’amore, vi fono dipinti con colo- 
ri , che li rendono amabili , come abbiamo offer- 
vito • 

Egli è vero , che i Poeti non lodano quelli vi- 
zj , ma lodano le perfone , in cui fi ritruovano , e 
ricovrendole con tante eccellenti qualità , fanno , 
che non fidamente neffuno fi vergogna di raffomi- 
gliar loro j ma fi gloriano tutti d’aver i loro difetti. 
Cosi faceano i Difcepoii di Platone , che contrafe- 
ceano le fize,fpalle alte $ e quei d’Ariftotele , che 
affettavano di balbettare , come egli • G’immagi- 
niamo facilmente , che quei , che ^ferveranno in 
noi quei medefimi difetti , che fonò ne’ grand’lio- 
mini , giudicheranno , chi fiaino loro limili in 
cucco il di piu ... 

Cicerone biafima i Greci d’aver confagrati gli 
amori impudichi degli Dei , nei fere una Deità di 
, H 4 Cu* 
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Cupido * e dice , che doveano rendere quello culto 
folamente alla loro virtù . Lattanzio nota beniffi- 
ino , che ero non. baila * e che dovea lafciar gli Dei 
vizioG , che noceano piu colPefempio de’, loro di- 
(ordini , che non poteano eflere utili coH’efempio 
della loro virtù . Il male ha piu di forza del bene 
nell’animo dell’Uomo $ e fe fi ritruova qualche 
perfona , che imiti qualcheduna delle virtù degli 
Eroi de’ Poeti ; ve ne fono mille , che fono imita* 
tori de’ loro vizj • • 


CAPITOLO UNDECIMO. 

La rapprefentazione , che fi fa delle Commedie > 
e delle Tragedie fu i Teatri pubblici , no 
accrefce il pericolo . JVon fi può • 
ajftflere agli Spettacoli 
fenza pericolo , 

I Poemi Drammatici fono piu pericolo!! di tut- 
te le altre Opere di Poefie ; poiché fi rappre-' 
fentano fu i Teatri pubblici . Quel che fi 
vede fare, commuove molto piu di quel che fola- 
mente s’intende • Un Commediante lafcivo com- 
muove le paflìoni degli altri , fingendo di averne 
egli lleflo : Enervi* » bìfìrio amorm dum fingit • 

tufi* 
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iftfligit . Quando quei , co’ quali converfiamo , 
efprimono vivamente i loro affetti , ce li comuni* 
cano ; l’immagine delle loro azioni, che veggiamo* 
il fuono delle parole che pronunziano con tuono 
alto , eccitano nel noftro animo dell’idee , che fono 
feguite da’ medefimi movimenti » da cui elfi fono 
agitati . 

Come la Natura ci ha fatti gli uni per gli 
altri y ci ha uniti con quella fimpatia , o comu- 
nicazione reciproca delle nollre pailìoni j per mo- 
do che una perfona viziofa , che ci parla fortemen- 
te y non manca di volgerci l’animo , ed il cuore 
còme il fuo y e per confeguente d’infettarci del fuo 
veleno » purché non ci teniamo ben da predo alla 
verità » per non effere molli dalie fue parole y e non 
eccitiamo in noi delle pailìoni oppolle a quelle % 
che c’infpirano . Il perche, come Seneca l’ha no- 
tato benilfimo in una delle fue * Epiltole , bifo- 
gna imitare quel che fi vede far fui Teatro, o aver- 
ne dell’avverfione . Non v’ha mezzo termine: «Afc- 
cefse ejl aut tiaiteris , aut oderis . » 

Ór non fi va alla Commedia per cenfurarla • 
e quando ci diamo , egli è diffìcile , che non ci fo- 
lciamo forprendere dal piacere , che ci ritroviamo» 
fotto il quale i vizj s’introducono nel noftro cuo- 
re : Tutte entra per vo/up totem faci li ut vi ti a far - 
rcpunt • Il che fa dire a quello Filofofo , che non 
« v’ha 
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v'irà cofa piu pericoiofa per li buoni coftumi » che 
gli Spettacoli . Adibii werò tfì tam damnofum bo- 
ati mori bus , qttam in ali quo [peftaculo de fodere • 
Quantunque non ita (olito di parlare a Tuo (van- 
taggio 9 confeda pure % che gli Spettacoli faceano 
sì gran cambiamenti nel Tuo cuore , che ne ufciva 
non folamente piu avaro « piu ambiziofo , piu 
amator de' piaceri 9 e del ludo ; ma ancora piu 
crudele » e meno Uomo $ poiché , dice egli « fono 
fiato cogli Uomini : Avarior redeo , arabitiofìor » 
luxuriofior , iraoverò crude li or , & inb umani or » 
quia inter Homi net fui . 

Che pruovi adunque chi vuole , che le Com- 
medie , che fi fanno oggidì non pollano cagionare* 
che pailìoni innocenti * e fentimenti ragionevoli * 
concludali non edervi alcun pericolo ; che quei * 
che le rapprefentano 9 ci comunichino i movimen- 
ti , che efprimono ; ciò non fi accorda adatto col- 
la fperienza $ e fe fofle così 9 la gente del fecolo , 
per cui fono fatte * non vi fi divertirebbe punto . 
Ma finalmente » quando anche fodero buone in 
se (lede 9 cioè a dire 9 che dette 9 o intefe * non 
avedero alcun veleno j non fi potrebbe dire 9 che 
la loro rapprefentazione con tutte quelle circo- 
fianze fia interamente innocente. 

Gli Spettacoli fono condanne voli * per la lo- 
ro origine . Il vino 9 l’infolenza v la violenza * ed 
il defiderio della maledicenza gli ha fatto nafeere * 
come l’abbiaai veduto 9 e CQiqe t’ha ode; vaco Ter» 
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tulliano . a Facit enim hoc ai ori ginn macularti , 
ne boriarti exiftimet * quod inìtium a malo accepit „ 
ab impudenti a -, a violenti a » ab odio . Si fa bene qual 
fi a la vita de’ Commedianti ; fi fa con qual feverità 
le Leggi Civiliied Ecclefiaftiche condannano la loro 
professione . Le une non li ammettono punto al- 
la participazione de' Sagramenti » e le altre ii 
dichiarano infami . Non fi può adunque fenza 
peccare fentirli » e dare loro da vivere » non po- 
tendoli ciò fare » fenza allettarli alla loro profer- 
itone . 

Non fi va alla Commedia 9 come fi dice or- 
dinarimente , che per prendervi un piacere one- 
fio . Tertulliano b non può foffrire quello andare 
in traccia de* piaceri. Egli pruova invincibilmen- 
te con quelle belle parole di Gesù Cristo a’ Tuoi 
Difcepoli , mentre il Mondo fi rallegrerà , voi fi- 
rete nella trifiizìa » che non fi può efler felice fo-. ; 
pra la terra , e poi nei Gielo ; che ogn’uno è felice» 
ed infelice a vicenda . Vicibui difpofita rei ejl . 

Piangiamo dunque 9 dice quello Padre» men- 
tre la gente del Mondo fi rallegra » affinché» quan- 
do comincerà quella a patire lo fiato fpaventevole 
de* dolori » che la Giufiizia di Dio le riferba , pof- 
fìamo noi entrare nell’allegrezza 9 che il Signore 
prepara a’ Tuoi Eletti • Imperciocché » fe vogliamo 
efiere nell’allegrezza co’ mondani in quefio Mon- 
do» 

« Digli SféttsttU <*». 
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do » faremo afflitti con elfi eternamente nell’altro- 
Lugeamus ergo, dura Etbnici gaudent , ut cura 
lugere caper int , gaudeamus ; tte pariter nunc 
gaudentes , tùnc quoque pariter lugeamus . Que- 
lla morale è un poco forte per li Criftiani del Seco- 
lo • Accordiamo al coftume , che fi pollano amare 
i divertimenti « e ricercarli j ma pure non potrà 
negarli , che i piaceri condannevoli » o pericolo!] » 
quale fi è provato , che fia quello della Comme- 
dia y non fieno proibiti . Oltre le ragioni , che ne 
abbiamo date , fi può ancora confiderai , che que- 
llo piacere è contro la natura de* divertimenti le- 
citi , che fi è di fortificare l’animo con ricrearlo * 
e renderlo proprio ad efercitare con maggior vigo- 
re le fue funzioni ordinarie) e particolarmente 
quelle nelle quali la Religione l’obbliga. Dopo 
delle Commedie non fiamo in verun modo difpofti 
all’Orazione y che fi è la funzione principale d’ un 
Crifliano . 

• Avviene all’ animo 1* iftelTo , che al corpo y 
commoflo già con violenza . La fcoflà di quello 
«noto dura per molto tempo dopo l’azione y che 
l’ha cagionata . L’animo ritruovafi ancora nella 
Commedia dopo di eflerne ufcito -, e come egli fi c 
affuefatto alle paffioni violenti , ed a vedere cofe* 
che l’agitano fortemente y diviene infenfibile' a* 
movimenti dello Spirito Santo , che fono dolci . 
Le dolcezze y di cui godono l’aniine fante nel- 
l’Orazione» gli fembrano infipide, 9 piu rollo 

non 
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non le aflaggia . Quella ragione non farà (lima- 
ta valida dalla gente mondana j nulladimeno i 
Padri della Chiefa , che conofcevano colla Fede la 
neceflìtà dell’Orazione , l’hanno ben condderata, 
e fe ne fono ferviti per autorizzare la proibizio* 
ne * che facead a’ Crifiiani d’andare agli Spetta- 
coli . 

Non è poflìbile riferire qui tutti i pericoli » a’ 
quali ci efponiamo negli Spettacoli . La cupidigia 
ordifce per tutto dell’imbofcate . Non folamente i 
Commedianti > e le Commedianti $ ma tutte le per- 
fone , che vanno alla Commedia , vi comparirono 
con tutti i loro ornamenti : il che fa piu pericolofe 
le cadute , come dice Tertulliano : In omn't fpetta- 
culo nullum magis fcandalura occurrit » quàm ille 
\ virorura & raulierura accuratior cultus . 11 primo 
penderò » che abbiamo in quelli luoghi , che fono 
la Chiefa del Diavolo » come il mededmo Padre 
li chiama ; Ecclefia Diaboli » d è di vedere , e di 
e(Ter veduto. JVemo in fpettaculo ineundo priùs 
cogitat, nifi vi d tre > Ó 4 videri . Aggiugniamo a 
quelle ragioni la proibizione fatta fempremai dal- 
la Chiefa di adìllere agli Spettacoli . Que llo era il 
fegno , che facea conofcere a’ Pagani ? che un’Uo- 
mo s’era fatto Crilliano « allorché non andava piu 
in quelli luoghi » ma li odiava . De repudio Spe- 
ttiìculorum intelligunt fattura Cbrijlianura . E la 
Chiefa non ammettea neflunoal Battedmo » come 
fa ancora in oggi 9 che dopo di aver efacta quella 
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promefla , che fi rinunziarebbe alle pompe del 
Diavolo, che era il nome , che fi dava agli Spet- 
tacoli * fecondo Tertulliano . Hoc eji pompa 
Diaboli 9 adverfas quarti in Jignaculo Fi dei jura- 
mus . 

Quella fola proibizione , cfùflnffo non folle 
appoggiata d’alcuna ragione , noS n dbvrebbe ella 
ballare a’Criftiani, per allontanarli dalle Comme- 
die y poiché dobbiamo un’ubbidienza cieca aH’au- 
torità della Chiefa, e che abbiam rinunziato a que- 
lli divertimenti nel Battefimo ? 

Da perfoné divote » ed erudite fi à fatto vede- 
re chiaramente in varj Trattati , pubblicati fopra 
quella matèria y che la proibizione della Chiefa , 
e quelle promefle del Battefimo riguardano tanto 
le Commedie di quello tempo , che gli Spettacoli 
degli antichi . Il che dovrebbe eflere un’eviden- 
za per quei, che avranno letto con attenzione 
le Riflefiìoni , che abbiam fatto fin ora 5 poiché le 
Opere dei Teatro elfendo compolle prefentemen- 
te con piu d’arte r fono per confeguente piu pe- 

ricolofe , giufta le Rifiefiioni del Capitolo terzo di 
fopr» . 
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CAPITOLO DUODECIMO. 

Del Poema narrativo. Quali fieno le fue 
fpezie . 

I L Poema narrativo è un femplice "Difcorfo , 
lenza azione , e quella fi è una delle princi- 
pali co fé- , per cui dal Poema Drammatico 
ditferifce . Vi fono tante fpezie di Difcorlì, quan- 
te fono le diverfe materie , di cui può parlarli . 
Così il Poema narrativo comprende fotto di se un 
infinità di differenti fpezie , che fi pollone però ri- 
durre ad un piccolo numero , con fiderà n do , che 
tutte le Poelie fono fatte , o per elfere cantate , o 
per edere folamen te lette . Le Odi, gl’inni, eie 
Canzoni appartengono al primo Capo . Tutto quel 
che polfiam dire di quelle Poelìe , fi è , che il loro 
pregio confitte nell’armonia de’ loro Verfi , la cui 
cadenza dev’ efprimere la qualità della materia . 
Ho trattato abbattanza della cura dell’armonia 
•nell’Arte del ben parlare, non ho che aggi ugne- 
re qui . 

Le Poefie, che li fanno per elfere lette fola- 
mente , come i Difcorlì in profa , li pottono dittin- 
guere in Didafcaliche , in Ittoriche , ed in Orato- 
rie . Le Poefie Didafcaliche faranno quelle , che 
fpiegano qualche Scienza, come la Pifica , la Mo- 
rale r 1’ Aftronomia , la Medicina , la Pittura, 
l’Agricoltura , e le altre Arti • Così il Poema di 
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Lucrezio egli è di Fifica ; quellp di Manilio è un 
Trattato d’Aftronomia ; la Georgica di Vergilio 
fpiega l’Agricoltura ; la Farfalica di Lucano è pro- 
priamente la Storia delie guerre civili , di cui Ce- 
rare, e Pompeo erano i Capi : l’Opera di Silio Ita- 
lico , è parimente una Storia, 

Per trattare le Scienze » e la Storia in Verfi, 
non occorrono altre regole di quelle , che debbonfi 
oflervare feri vendo in profa » eccetto che la veri- 
ficazione ricerca una maniera di fcrivere meno Pec- 
ca , e piu allegra; e come la mifura delle parole 
ci tira , polliamo prendere piu di libertà nella ma- 
niera di trattar le cole • 

I Rettorici diftinguono tre generi di Difcorfi 
oratori . Il primo fi è il genere deliberativo » in 
cui fi tratta di deliberare fu di qualche propofizio- 
ne : il fecondo è il giudiziario , in cui fi tratta 
d’accufare , 0 di difendere qualcheduno in Giudi- 
zio : il terzo è il genere dimoftrativo,, che s’im- 
piega per far comparire le virtù , 0 i vizj d’un 
Uomo . Si polfono comporre delle Poefie in quelli 
tre generi . Altre volte quelle » che erano nel ge- 
nere dimoftrativo , e di cui fervivafi per biafima- 
re , erano fcritte in verfi jambici . Si fa , che que- 
lla forte di verfi è Hata inventata per le invettive 
da Archiloco . 

Arcbiìocbtim a proprio tabi si armavi t jumbo. 

Le 
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Le Opere nel genere dimoftrativo , fi chiama- 
no ordinariamente Panegirici , allorché conten- 
gono folamente lodi . I Panegirici in verfo ricevo- 
no differenti nomi» fecondo le occafioni, per cui fi 
fanno. Si chiamano Epitalami » lodandoli leper- 
fone nel giorno del loro fponfalizio . Epicedj » fi* 
dopo la loro morte ; ed Apoteofì » avvanzandofi 
tanto le loro lodi » che fi annoverano fra gli Del 
della Gentilità . 

Le Satire Latine » e Franteli » fono decla- 
mazioni contro il vizio 5 appartengono al genero 
dimoftrativo . Io dico le Satire Latine , poiché le 
Greche » come abbiamo veduto » erano Drammi * 
Si combatte il vizio in due maniere , o con forti 
ragioni » come Giovenale, o con burle aftute come 
fa Orazio . Abbiam proccurato trattar nell’Arte 
del ben parlare di tutti i precetti , che appartengo- 
no a tutte quelle Opere Oratorie. 

Non v’è Difcorfo in profa , che non fi polla 
mettere in verfo , così fi fanno Epiftole in verli • 
Le Stanze , i Tetraftici » i Sonetti , gli Epigram- 
mi » fono piccoli Difcorfi , a’ quali fi danno dik 
ferenti nomi , fecondo il numero , il genere de* 
verfi , o fecondo il foggetto . I Dittici fono Opere 
di due verfi • I Tetraftici fono di quattro . Gli 
Epigrammi fono ifcrizionj . Quando quelle Ifcri- 
zioni fi pongono fopra le Tombe , fi chiamano 
Epitaffi . 

Sarebbe difficiliffimo dar regole generali 9 
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che foflero utili per comporre quefte fpeZie d’Opere. 
Quelle , che ci hanno date i Maeftri , appartengo- 
no (blamente alla verfificazione , onde bilogna im- 
pararle da’ Granatici . Prefen temente non fa ciiia* 
mano folamente Epigrammi Iscrizioni in verfi , 
ma tutti i piccoli difcorfi, di cui il fenfo e rac- 
• chi ufo con maniera ingegnofa in pochi verii . La 
conclufione dell’Epigramma dee contenere qualche 
oran ferimento , che forprenda. , L efpreffione 
dev’eflerne rara , e breviflìma , il che fa » che fa 
dà il nome di punto a quella conclufioue . 

Tutta quella moltitudine di precetti , che fa 
fono dati fin ora per fare buoni Epigrammi » non 
ha prodotto alcun frutto , Le perfone ingegno e 
non truovano altro modo d’iftruire i giovani u 
quella materia , che di proporre loro piu eccellenti 
Opere de’ Poeti , che fono riufciti in quelle Opere, 
Quel, che dico dell’Epigramma , dee intenderli de 
Sonetti » ed in generale d’ogni altra Opera > ia in 

verfo , fia in profa , - 

Vi fono de’ Poemi , che non fa poflono chia- 
mar Drammatici, poiché non fono fatti per o 
Teatro , ma pure non fono interamente narrativi » 
«{fendo compolli in tal modo , che il Poeta non vi 
comparifce punto , e che non fi crede di vedere 
pAutore, ma perfone, che parlino, ed operino 
avanti di noi , come nella Commedia . V tkgi9 
fono di quello numero . Non fembra , per elem- 
pio 9 nell’ Elegie d’Ovidio » che egli fia colui » che 
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difcorra * egli fa una pittura cosi viva della perfo- 
na , che fa parlare , che damo quali ugualmente 
commoffi , che fe ella facefle realmente i Tuoi la- 
menti in noftra prefenza . 

Si poflono ancora rapportare a quello genere 
i Dialoghi , quali fono le Bucoliche 1 o l’Egloghe 
di Vergilio « che fono Dialoghi fra Pallori . Quelle 
Opere non ricercano altro , che una olfervazione 
efatta del verilimile « cioè a dire , che non vi li 
dee far dire cofe alle perfone » che fi fanno conver- 
fare infieme , fe non quel che dicono ordinaria- 
mente . Nulladimeno ficcome i Pittori fcelgono 
nella Natura quelli oggetti « la cui pittura è pia 
gradita , rosi bifogna parimente» che quei, che 
compongono quelli Dialoghi fcelgano tutto ciò, che 
Je perfone , che introducono , polfono dire di bello. 
Senza quella fcelta i Dialoghi farebbono cosi no- 
jofi » quanto le lunghe convenzioni , di quei, 
che nulla dicono . Non v’è modo piu proprio per 
iftruire , di quel che fi fa per Dialoghi. 

Egli ha del Dramma , e dell’azione , che tocca 
molto piu di un difcorfo morto ; ma fa d’uopo , 
che fieno brevi . Quidquid precipita , ejlo brevi* • 
Le Opere compolle di differenti piccole Opere , 
fenza molto Audio , fi chiamano Selve . Quello fi 
è il nome » che Stazio ha dato ad una Raccolta di 
piu Poemetti, che avea comporti all’impronto, 
ex tempore . 

L’Epico racchiude quali tutte le Opere di 
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Poefia, di cui abbiam parlato. Non è fatto per 
effere cantato come le Odi j e perche tutti i fuoi 
verfi , per cagione della loro armonia * fono fiati 
confiderati , come canti , ne nafce , che i Poeti non 
dicono , che raccontano , ma che cantano. 

L’Epico è oratorio , perche in prima fi è il 
Panegirico d’un Eroe . Vi fono Aringherie in tutti 
i generi » di deliberazioni , di accufe » di difefe * di 
lodi , d’invettive . Egli è iftorico * vi fi legge non 
folamente la Storia, dell’Eroe dell’Opera, ma 
quafi quella di tutto il Mondo , come ora vedremo 
nel Capitolo feguente . Egli è Didafcalico , poi- 
ché iftruifce , vi fi ritruova la Morale , la Fifica : 
vi fi può imparare il modo di combattere , d’attac- 
care , e difendere una Città j vi fi truovano Épi- 
grammi , e lettere : i Dialoghi vi fono frequenti } 
ed il Poeta fi nafconde quanto può da’ fuoi Let- 
tori , acciocché non s’accorgano , che è il Libro , 
che efiì tengono in mano , e fi poffano immaginare 
in qualche modo , che veggono le cofe, che leg- 
gono . Quello Poema è il piu confiderabile di tut- 
ti i Poemi narrativi , ed in eflo folamente lì 
offervano tutte le regole , che fi danno nella Poe- 
tica , fu le quali abbiam fatto le noftre Riflef- 
fioni . 

1 Romanzi ,a parlar propriamente , fono Poe- 
mi Epici in profa : fono pieni di maggior libertà , 
che gli altri ; ma la loro principale differenza fi è , 
che gli Autori di quelle Opere quali non occupano 
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l’animo de’ Lettori 9 che con intrighi amorofi . 
Quefto fa 9 che fi poffano chiamare quelle Opere 
Libri d’amore » come abbiam oflervato . L’ Epico 
c un’Opera feria . 


CAPITOLO DECIMOTERZO. 
Del Poema Epico . 

L A materia del Poema Epico è un’azione iilu- 
lire 9 e d’importanza , come una guerra « o lo 
ftabilimento d’un Impero. Il perche lo Itile 
dev’eflere fublime » acciocché le parole corrifpon- 
dano alla grandezza delle cofe * che vi fi trattano ; 
perciò quefto poema viene chiamato Epico per ec- 
cellenza 9 venendo da nome greco 9 che ligni- 
fica parola • 

Lo ftile delle Commedie 9 e delle Tragedie 
dev’eflere molto femplice 9 e quali limile al difcor- 
fo famigliare 9 poiché tutto vi dev’eflere verifimi- 
le 9 non bifogna 9 che gli Uditori s’accorgano trop- 
po fenfibilmente 9 che gli Attori parlino un lin- 
guaggi° 9 che non è loro naturale . Perlaqualcofa 
fra i Greci » ed i Latini 9 le Opere del Teatro fono 
compofte in verfi jambici , che s’ accodano alla 
profa 9 e che fono a propolito per lo trattenimen- 
to , come dice Orazio * Alterni s aptura fermoni - 
but 9 e fecondo dice Ariftotele» Molti jfimo mi 
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diciamo col metro del verfo Jamèo . Pocfia Capi- 
tolo quarto - 

Quello Filofofo oflerva » che parlando » fi fan- 
no ve i fi jambici , fenza penfaivi • Cicerone fa 
l’ideila ofTervazione de’ verfi jambici Latini . Lo 
ftile delle Commedie dev’eflere femplice $ quello 
delle Tragedie può eiTere un poco piu elevato» 
ma non dee avere nulla di troppo fublime » parti- 
colarmente ne’ luoghi » che efprimono qualche 
paflxone viva » o qualche gran fentimento » che 
non può ravvifarfi » allorché vien coverto con pa- 
iole troppo ricche» come dice Ariftotele a . Melart- 
210 al riferire di Plutarco» dicea della Tragedia 
del Poeta Dionigio » non averla potuta vedere» 
tanto era ofcuro il fuo linguaggio» Mentre » diceva 
egli » ancora nel fuo parlare piu chiaro nafconde i 
cojìumi , ed t peri fieri . 

11 fine del Poema Epico è di fare un ritratto 
di quel che v’ha di piu grande nel Mondo » come 
fono i gran viaggi » i grand’edifizj d’un fuperbo 
palazzo» o d’una gran Città» delle guerre » de* 
combattimenti » degli Affedj » ed altre azioni fi- 
mili . 1 Poeti pretendono formarvi Rè » e Capitani» 
« dar lezioni per ben portarli ne’ grand’impieghi » 
nel mezzo della guerra » ed in tempo di pace • 
Ciò » che fi vede nell’Eneide » che è l'Opera ia 
quefto genere la piu compiuta » che fiali mai fatta» 
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ed in cui vedefi piu d’ingegno » e di fcienza * Ver- 
gilio avea in tra p refo quello difegno per adulare la 
Cafa de* Cefari « perfuadendo i Romani * che (offe- 
rivano con impazienza il giogo loro importo da 
quella Cafa * che gli Dei aveano detonato in tutti 
i tempi i* Impero del Mondo a quella famiglia 
oriunda da’ Trojan i « 

Nafcetur pulcbra TVojstttis origine Cafar » 
Imperi um Oc e Atto , famam qui termi net ajìrir. 

Si ritruova nell’Eneide tutta ia Storia Romana. 
Vi fi veggono le antichità dell’Italia * e quafi di 
tutto il Mondo t l’origine delle Città « e de’ Popoli* 
Non v’è quafi favola » che non vi fia raccontata . 
Vi fi fcorge il modo di combattere « e di affediare 
le Città i le cerimonie vi fono ifpiegate con tutti i 
loro termini pfoprj * come Macrobio lo fi* vedere . 
Vi è deila Filofofia , dell’Aftronomia , della Geo- 
grafia : di modo che un giovane Romano « che 
fiudiava quefto Poeta con applicazione » v’impara- 
va con piacere tutto quel» che un giovane di qua- 
nta dovea fapere in quel tempo * Il che fi è un ag- 
getto di tonfufione alla maggior parte de’ noflri 
4>oeti* i cui verfi hanno fedamente belle parole* 
che nulla lignificano. 

Le loro Opere non fervono , che a far perdere 
il tempo piacevolmente « La loro maniera di fcri- 
vere è tutta pagana « piena di favole $ fi (bufano 
allo fpropofito coll’efempio degli antichi Poeti « 
Imperciocché * quelle favole efiendo parte della 
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credenza de* Pagani» e della loro Religione; era 
una neceflìcà » per efempio » a Vergilio di ritro- 
var l’occafioni nelle Tue Opere d’inftruire la gio* 
ventò . Non fi vede però » ch’egli l’inventi » parla 
fecondo la comune oppinione , e procura Tempre 
inftruire il Tuo Lettore di tutto quel che può im- 
parare della materia , che fi tratta : cioè per far 
conofcere l’antichità d’una Città » l’origine d’una 
Feda » d’un Sacrifizio » fecondo fi credea per allora» 
e gl’Iftorici lo rapportano . 

Quello Poeta è tanto ammirabile nelle Tue 
efprelfioni , quanto nelle cofe » che efpone . Neflun 
Autore ha parlato meglio in Latino » nè piu dotta- 
mente j non fi ferve » che de’ termini piu proprj » 
egli è naturale » chiaro » ed anche forte » e dice in 
poche parole un infinità di cofe. 

Per efempio » quando dice : Et fegetefi ubi 
Troja fuit j e le biade crefcono ove era la Città di 
Troja » non efprime egli il rovefciamento di que- 
lla Città in modo » che fembra con quelle poche 
parole averla annientata tutta infieme » fenza la- 
fciarne alcun veiligio » come dice Macrobio : Pau- 
cijjìmis verbii maximam civi totem baufit & ab~ 
forp/ìt » non relìquit illi nec ruinarn. 

Non è neceflario » che io parli qui dell’econo- 
mia d’un Poema Epico, l’ho fatto allorché ho 
propollo le regole da ofiervarfi nella condotta d’ua 
Poema » Abbiam veduto come bifogna fcegliere 
un’azione confiderabile , che abbia un principio » 
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un mezzo $ ed un fine -, come bifogna principiar 
l'Opera » e con qual modeftia l’ Autor del Poema 
Epico dee far la propofizione del fuo difegno . Non 
abbiamo « che aggiugnere a quel che abbiam of- 
fervato intorno l’intreccio» e lo fcioglimento d’un’ 
Opera . 

I Poemi Epici fi dividono in piu Libri ] come 
i Drammi in piu Atti . Quella diftinzione è ne- 
ceflaria per far ripofare l’animo del Lettore . Qua- 
lunque piacere egli riceva dalla léttura » gli re- 
carebbe noja » fe non ritrovali qualche luogo da 
ripofare . Or fembra , che fi ritruovi un poco di 
ripofo nel fine d’un Libro . Il folo titolo del fecon- 
do » del terzo Libro divertifce » come quei fegni » 
che s’incontrano viaggiando» che fanno conofcere, 
quanto cammino fi è fatto . 

Intervalla via fejjis pr a fi are vìdetur 
gjhri notat infcrìptus milita crebra lapis . 

II fine d’un Libro » come dice S. Agoftino» fol- 
leva i Lettori » come le Oflerie follevano i Vian- 
danti : Nefcio quo enim modo ita Libri terraina 
reficitur Lettori* intentio , ftcut labor Viatorit 
Hofpitio. Il refto di quel che potrebbe dirli de’ 
Poemi Epici » dee impararli dalla lettura degli 
Autori. Un Maeftro farà piu facilmente , ed ia 
meno di tempo comprendere a’ fuoi Difcepoli » 
che cofa fia quello Poema , proponendone loro un 
eccellente efempio » come l’Eneide di Vergilio » 
che fe li Qccupaflè per un aon? nella lettura d’una 

Poe- 


Digitized by Google 



tg8 Nuove Riflessioni 

Poetica » che fpiegafle quefte cofe difFufainente « 
a Longttm iter per pracepta % breve ó* efficax per 
exerapla . Non ho intraprefo tanto di far conofcere 
in quefte Rifleflìoni le regole della Poetica » quanto 
di difcovrire i principi » donde quefte regole fono 
cavate , il che ho creduto» che debba badare. 


CAPITOLO DECIMOQilARTO. 

I Poeti pojiono e fiere utili . Coti qual precauzione 
bifogna farli leggere alla gioventù. 

S An Bafilio il Grande ingegnando in una Tua 
Omelia il modo di leggere i Libri de’ Genti- 
li » riconofce la lettura delle loro Opere per 
utiliflìma $ e che ficcome prima di tingere i panni 
in ifcarlatto » fi preparano con qualche altro colore 
meno preziofo » così dee fervir quello ftudio » per 
difporre la gioventù ad una dottrina piu foda . 

Egli aggiugne » che la cognizione » che fi 
acquifta ne’ Libri de’ Pagani fa nell’animo » quei 
che fanno le fiondi negli alberi ; e fe fi confiderà- 
Ho come un albero » dee dirli » che la verità » che 
ne è « come il frutto » è di molto piu grata » al- 
lorché l’albero » che il produce » non è fpogliato 
delle fue fiondi « che fimo i luoi ornamenti * e per- 
ciò 
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ciò non bifogna proibire interamente gli antichi 
Poeti alla Gioventù Criftiana . Tutto quel male * 
che abbiamo dimoftrato edere nafcofto nella Poe- 
fia « non lì ritruova nelle loro Opere . Eglino fono 
meno pericolo!! di quei 9 che Scrivono prefente- 
mente 9 poiché non fanno tanta impresone negli 
animi . 

I Poeti moderni conofcono meglio le forgi ve 
delle paflìoni degli Uomini del loro tempo 9 fanno 
quel che è conferme alle loro inclinazioni corroc- 
te 9 e quel che è capace di muoverli . Così rego- 
lando le loro Opere con quelle conofcenze 9 attac- 
cano gli Uomini per la parte piu fenfibile: di mo- 
do che pedono molto nuocere 9 e non fervono pee 
niente 9 poiché come abbiam veduto 9 non dico- 
no f che bagattelle . Io parlo qui di quei 9 che 
non hanno altra mira v che lufiogare la cupidi- 
gia . Abbiam vedute piu Poelie fantillìme 9 in cui 
gli animi regolati polfono ritrovarvi piacere , ed 
utile . 

Qua ndo io biafimo la Poefia 9 fi vede bene ? 
che non condanno 9 che Tufo 9 che fé ne fa 9 per 
accrefcere 9 ed autorizzare in noi il difordine della 
concupifcenza . Si ritruovano negli antichi Poeti 
belliflìme riflelfioni morali , fentenze giudiziofif- 
fime . Vi (ì impara l’antichitì 9 la cui cognizione 
« neceflaria . Oltre di do 9 bifogna allettar la gio- 
ventù col piacere . La cadenza de* Verfi ha qual- 
che cofa 9 che diletta 9 come fi è veduto nell’Arte 
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del ben parlare , e quel che un Poeta infegna» en- 
tra lenza dubbio con piu di piacere > e per con fé* 
guente piu facilmente nell’animo « 

Così » quando l’Imperadore Giuliano l’Apo- 
fiata proibì a’ Criftiani di fludiare le Lettere urna* 
ne » e di leggere gli antichi Poeti » San Gregorio 
Nazianzeno» ed i due Appollinari il padre , ed il 
figlio « compofero verfi per fervire all’inftruzione 
della gioventù. 

Ma fa d’uopo badare» che fotto quello prete- 
fio » che vi fia qualche neceflìtà di far leggere alla 
gioventù gli antichi Poeti » che fono celebri » non. 
fi permetta indifferentemente la lettura d’ogni for- 
te di verfi . Non fi dee ricercare principalmente 
ne’ Libri de’ Pagani » che la fecondità dell’efpref- 
fioni » ed i belli modi del parlare» proccurando 
di torre loro » come a’ nemici » quelle armi » per 
adoperarle contro di loro fteffi » come dice S. Pau- 
lino : * Satis fit ab illis lingua copi ara & or ir 
ornatura , quajì quadam de bojlilibus armis fpolia 
farpipe . 

Effendo adunque piu importante l’indirizzare 
il cuore della gioventù , che il formar la fua lin- 
gua ; quantunque elegante » che fia un Poeta , 
non fe ne dee permettere la lettura » fe è del nu- 
mero di quei * che credono » che i verfi cadi non 
pollano piacere . Non bifogna nè pure far leggere 

alla 
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alla gioventù le Opere affai onefte , lenza ac* 
compagnarne l’iAruzioni , che fé le dà con qual* 
che feria riflefiìone . Imperciocché non ve ne fo- 
no fenza mafllme falfe , o pericolofe : ciò che 
obbligò Platone a non ricevere i Poeti nella fua 
Repubblica* e bandirne, quei che vi erano en- 
trati • 

Quello Filofofo dimoAra * quanto egli è im- 
portante , che i giovani non fi formino con sì cat- 
tivi modelli, come fono quei , che rapprefentano 
i Poeti , i quali hanno fentimenti balli , e Arava^ 
ganti della Divinità , e che fanno fare a’ loro Eroi 
tante cofe indegne : intanto egli avea una grande 
llima per lo loro modo di fpiegarfi , e dà loro in- 
torno a quello gran lodi , il perche diffe , che fe 
qualcheduno di quelli Poeti veniffe nella Città , 
che egli formava nella fua idea * lo condurrebbe in 
un’altra ? dopo di aver verfato fopra il fuo capo de’ 
profumi , ed averlo incoronato di fiori . 

La Repubblica di Gesù Cristo è molto piu 
faota , come piu ricca , di quella di Platone ; ma 
fenza cacciarne tutti i Poeti vi fi può confervare la 
Santità* nel fervirfi dello Audio , che fi farà nelle 
loro Opere , per far concepire Aima della verità , 
e della Santità della noAra Religione . Balìa far 
confiderare Poppinioni Aravaganti , che i Poeti 
Pagani aveano de’ loro Dei , le quali erano con- 
formi a quelle del Popolo , come San GiuAino , 
Lattanzio , Eufebio > e tanti altri lo pruovano , 

dimo- 
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dimoftrando molto bene » che non fa d’uopo ricer- 
care nè allegorie » nè mifterj , nè filofoiìa ne* verlì 
de’ Poeti » ma considerarli come Storie femplici » 
che propongono » quel che fiera detto y e fitto: 
quando colla femplice teftimonianza de’ Poeti y ! 
primi Apologifti de’ Cristiani hanno impugnato il 
Paganefimo . 

Bifogna fare oflervare » quali fieno le piaghe 
dell’Uomo y e che tutto quello piacere « che reca 
la lettura de’ Poeti non nafce y che dalla noftra 
corruzione y che ci fa ritrovare del piacere y allor- 
ché fi ri nnuo vano y come abbiam detto » le piaghe 
fatteci dal peccato , 

Non bifogna » che quei y che iftruifcono la 
gioventù y facciano fovverchia ftima di certi luo- 
ghi de* Poeti y le cui efpreffioni fono ammirabili » 
ma le cofe pericolofiffime $ fenza far conofcere » 
quel che vi lodano y e diftinguere y quel che vi è 
di biafimevole . Se lodaflero » per efempio y la pit- 
tura y che fa Vergillo nel fuo quarto Libro de’ 
trafporti diDidoney dovrebbono fare oflervare» 
che non è quella Reina y che fi dima y che all’in- 
contro la difpregiano y e che mai una Dama Cavia» 
ed onefla inciampa in limili difa wenture » poiché 
ha cura di tenere il fuo cuore chiufo a tutti i fen- 
timenti » ed a tutti i moti » che hanno confeguen- 
ze fu nelle . 

Egli è a propofito di dir loro » che fi loda Di- 
done » come fi fa d’un Serpente Spaventevole bea 

dipia- 
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dipinto } e che non fi applichino a confiderai; 
quello ritratto » che il Poeta fa de’ Tuoi errori , che 
per far loro imparare l’arte di dipingere colle parole 
lecofe, che faranno obbligati di rapprefentare . 
Fa d’uopo accompagnare tutte le Lezioni, che fi 
fanno alla gioventù , con limili riflefiioni , di cui 
è capacilììma , purché lì rendano proporzionate , e 
fi accomodino alla di lei capacità . 

Se Platone allontanava dalla fua Repubbli- 
ca con tanta cura tutto quel , che potea corrom- 
pere i collumi » dicendo inedefimamente quali fpe- 
zie di Mufica doveano cantarvi!! , non permet- 
tendovi , che quella , che ifpira movimenti rego- 
lati i mi fembra , che affai maggiori precauzioni 
fieno neceffarie in una Repubblica Crifliana , per 
bandirne tutto quel che non è Tanto , e per impe- 
dire , che la lettura de’ Poeti , che fa nell’ani- 
mo molto piu impresone della Mufica , non 
polla edere cagione di collumi peiverfi alla gio- 
ventù » 
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CAPITOLO decimoquinto. 

Molti , che non leggono nè i Poeti , nè i Romanzi , 
commettono lo j flefio errore di quei * che li 
leggono y occupando il loro animo con vani 
penfteri tanto pericoloji , quanto 
quei , che gli Autori di qutjìi 
Libri efprimono nelle 
carte • 


Q uantunque vi fieno poche perfone , che 
fi dilettino prefentemente di leggere i 
Romanzi $ quel che abbiam detto pe- 
rb , non farà inutile impercioc- 
che quel tale» che non lo crede » è colpe voi iflìnao 
avanti Dio del peccato i che commettono quei » 
che vi fi trattengono . Vi fono molti Romanzi 
ftampati » ma non ve ne fono meno nella tefta * 
non dico di quei » che fono Autori di Romanzi » 
ma quafi di tutti gli Uomini . Non vi è tanto 
vuoto, nè nell’animo, nè nella Natura , quan- 
to ve n’è nel noftro animo, quando non è occupato 


da penfieri modelli , e ragionevoli , ed è ripieno 
di vane immaginazioni, e di vane idee , che egli 
forma , ed adorna come gli piace . Finge avven- 
ture , ed intrighi , che confiderà colla medefima 
attenzione , come fe li vedelfe efprefsi in un di- 
fcorfo naturale , e fcritti fopra la carta . 

Quelli Romanzi hanno un principio , un 

mez- 
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mezzo 1 ed un fine . Nel principio non è « che un 
pen fiero ordinario , che s* incroduce nell’animo: 
ne partorifce indi degli altri 9 che danno occafio- 
ne a mille immaginazioni . Si fanno nafcere degl’ 
incidenti » fi confiderà quali ne fieno le feguele % 
ci affatighiamo a fviluppare tutti i nodi , che ab- 
biami fatti a colla medelima applicazione 9 che fe 
fofiìmo in penfiero di comporne un Libro , e non. 
polliamo applicarci ad altre cole a che dopo aver 
finalmente ritrovato la conclufione di tutti quelli 
delirj . Quel* che dico qui* potrà parere ftupendo* 
ma ogn’uno faccia riflelfione (opra di se Hello * che 
fe ne ritroveranno ben pochi efenti da quella ma- 
lattia . 

I fogni * che fanno gli Uomini la notte * cor- 
rifpondono allo fpefio a’ loro deliderj * vedono dor- 
mendo quel 9 che hanno defiderato di giorno* ogn* 
uno fi rapprefenta nella fua immaginazione quel, 
che è conforme alla fua inclinazione . Uno gode 
in una vendetta immaginaria > che efercita fopra 
i fuoi nemici: un altro fa banchetti magnifici nel-, 
la fua immaginazione : quell’altro fi forma im- 
magini immonde de’ piaceri illeciti * di cui vor- 
rebbe godere : gli uni * e gli altri da quelle idee * 
di cui fi pafcono 9 ne tolgono il piu delle volte 
quelle circollanze , che potrebbono turbare la loro 
foddisfiazione con rimorfi di cofcienza * e vi ag- 
giungono tutto quel, che può rendere grate le cofe, 
di cuiconfiderano le immagini* 

K Que- 
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Quelli Romanzi non fono meno perìcolo!! di 
wj TEhe fono ftampati : poffono produrre effetti 
ancor piu fanelli 1 polche un Romanzo impreffo 
fi legge una fola volta, quando all’Incontro que 
non fi dipartono punto dall’animo . Vi fi perde il 
tempo , e come quei, la cui lettura ordinaria non e 
fiata , che de’ Poeti , e de’ Romanzi , non fono 
piu capaci d’alcuna lettura a propalilo s e cosi 
avendo dato il libero ingreffo a tutti 1 malvag- 
oi, ed inutili penfieri , cheli prefentano , effen- 
dopoi affuefatti a trattenervifi con tanta appli- 
cazione , come fe foffero buoni , e neceffarj , 1 ani- 
mo diviene sì libero , e ai sregolato , che non può 
nell’orazione , nello Audio , 0 negl, affari fogget- 
tarf. a confiderar le cofe , che gli vengono propo- 
ne : bifogna , che corra di qua , e di la , e che 
profiegua tutte le chimere , che s’incontrano nel 
fuo cammino, che lo fraftornano dalia fuaoccu- 


^ Tutte quefte Immaginazioni hanno fempre 
per oggetto le creature, le grandezze del Mondo , 
le vanità , i piaceri . Cosi quei , che vi fi abban- 
donano , nutrifcono i mali affetti del loro cuore 
col medefimo modo , che fanno coloro , che leg, 
gono quei cattivi Libri, di cui abbiamo parlato. 

Egli è vero , che quefte immagini non ci ren- 
dono fempre colpevoli , non effendo volontarie . 
Non ci riefce tanto agevole il diftaccarcene , quan- 
to è facile il diftaccarci dalla lettura d’un Libro . 

Que- 
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Quella fchiavitù del nodro animo fi è una delle 
piu grandi miferie del nodro dato » e /Tendo co- 
ftretto a vedere quell che non vorrebbe. I Demonj» 
fecondo S. Agodino , poflono muovere la nodra 
fantafia « ed imprimervi piu figure , coll' occa- 
fion delle quali fi prefentano nel nodro animo idee 
difpiacevoli . Egli può averle in orrore , ma non. 
Scacciarle fenza un particolar foccorfo del Cielo» 
che i Santi domandano a Dio con le orazioni del- 
la Chiefa , allorché lo priegano di purgare il lo- 
ro animo da ogni lordura . Abjlcrge mente: for - 
dìurn . 

Siamo obbligati di combattere continuamene 
te » per così dire , contro quedi modri » i quali 
prendono gioco della nodra anima » e dar fopra la 
nodra » per non edere forprefi da quede immagini 
ingannatrici delle grandezze » e de' piaceri del 
Mondo » che i Demonj » o noi defili ci formiamo 
nella nodra immaginazione • 


! . # . 
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CAPITOLO DECIMOSESTO. 

la vanità , ed i trattenimenti della Poejìa fono 
come un'immagine della vanità , e de' 
trattenimenti , che da taluni fi 
pendono per negozj . 

M Olti fono quei, che non contenti d’anda- 
re alla Commedia , o di leggere Roman- 
21 , o di comporne nel capo loro nel mo- 
do, che ora abbiam detto , rapprefentano eglino 
fleffi la Commedia , e tutta la loro vita fi è un Ro- 
manzo . Formano imprefe vane , fiali per acquì- 
flar ricchezze , 0 gran dignità , applicano fu di ciò 
tutte le loro inclinazioni, e vi fi ci occupano, come 
a noi fi rapprefentano gli Eroi de’ Romanzi occu- 
pati dalle loro chimere . 

Giafone , per efempio , era occupato nel- 
la conquida del Vello d’ oro , ed Enea nello 
ftabilimcnto d’ un nuovo Impero . Gli Uomini 
concepiamo un’ alta idea della cofa , che brama- 
no , e le danno tutte le bellezze , e le perfezioni 
immaginabili , come Omero alla fuaElena : fono 
inpegnofi ad ingannarli colle loro proprie finzio- 
ni, non rimirano mai nelle ricchezze , nelle di- 
gnità • fe non fe quel che vi è di buono in appa- 
renza , e nafcondono £pn deftrezza a’ loro propj 
occhi le amarezze de’ piaceri del Mondo: non con- 
siderano cella creatura » che amano , che fia mor- 
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tale , foggefcta a mille malattie . Se ha de* di- 
fetti , li travedono , e vi concepifcono parimente 
delle perfezioni , che non vi fono . S’ ingannano 
in quello modo , ed amano il loro errore , poiché 
quanto piu è grande la dima delle cofe , che fono 
l’oggetto delle loro palfioni , tanto piu fi fentono 
molli nel profeguirJe , e piu ne accrefcono la loro 
felicità immaginaria . Come ne’ Romanzi , allor- 
ché dimamo l’Eroe, c’interelfiamo piu nelle fue 
avventure, e rifentiamo piu vivamente quei pia- 
ceri , che accompagnano i commovimenti del no- 
dro cuore . 

Quede perfone s’affaticano , corrono di quà > 
e di là , e danno feinprernai in facenda , per goder 
del piacere d’e/Tere occupate , e fchermirfi dal dif- 
piacere mortale , che il pefo della propria miferia 
farebbe loro infallibilmente provare , fe il loro 
cuore celfade un momento d’edere agitato dalle 
loro palfioni : e quedo fi è quel , che gli Uomini , 
che non poiTono viver fenza palfione , ricercano 
ardentemente . 

Le- Regole del Romanzo fono aflai bene ofler- 
vate nella vita di quede perfone , di cui parliamo» 
Si può medefimamente confiderare tutta la loro vi- 
ta , come un’Opera continuata , e regolare di Tea- 
tro . L’unità di tempo , e di luogo vi è bene oflef- 
yata * poiché finalmente, per lunga , che fia la lo- 
to vita, ancorché fode di ò'Mito anni, non fono, nè 
pure 24. ore a riguardo dell’eternità 7 e lar piu lun- 
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ga vita non è » per verità « che un fogno , il qual 
comincia , e finifce in un’ora della notte . Non è, 
che un punto * ed ancora qualche cofa piu piccola 
d’un punto » come dice Seneca : PunBum eji quoà 
vivimus t Ó* adbuc pun&o minus : non è > che un 
lampo nella notte dell’eternità . 

Qua ndo anche fodero Rè » o Principi» il Tea- 
tro 9 in cui fi fa la Commedia » e dove accade tutto 
quel che fanno * fenza ufcirne, è breviffimo • Se la 
terra non è » che un punto » per dividere que- 
llo punto » e poflederne una piu gran parte » tutte 
le Nazioni combattono fra di loro 9 ed impiegano 
fuoco 9 e fiamme per armarli leune contro delle 
altre . Hoc eft ilìud punftum 9 quoà inter tot gen* 
tes ferro & igni di'vi di tur. 

11 Filofofo dinanzi citato 9 fa concepire la 
fcempiataggine degli Uomini con una fuppofizio- 
ne piacevolifiìma . Se le formiche avellerò giu- 
dizio 9 non farebbono 9 dice egli 9 come gli Uo- 
mini ? non dividerebbono un granello d’arena 
in piu Provincie? Perche dunque vedendo an- 
dar gli Uomini alla battaglia 9 e marciare in ordi- 
ue fotto i loro ften dardi , e la Cavalleria carni na- 
ie ora innanzi per difcovrire il nemico 9 ed ora 
coprire i fianchi dell’armata 9 e che tutti afiret- 
tanfi 9 come fe fi trattale di qualche cofa di 
grand’importanza» perche dico» non fi confidcrano 
come tante truppe di formiche > e non fi dicedi et» 
fo loro per difpregio. 
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lt nigrum campi: agmti ? 

Tutte quelle fcorrerie , profiegue quello Fi* 
lofofo » fono fonili 9 quelle delle formiche » che 
faticano in un picciolo fentiero . Formicarum ifie 
difcurfus eft in angufio laborantium . Qual dille* 

• lenza v’ha fra loro » e noi • fe non che il noftro 
corpo « ch’è piccolo , è più grande del loro ì Que- 
llo luogo , ove fi fanno ondeggiare i vafcelli » ove 
ripongono cferciti in battaglia, ove s’aflegnano 
differenti Provincie, none che un punto , di cui 
V Oceano occupa la maggior patte : Quid illi: & 
ttobis intere fi , nifi exìguì menfura corpufculiì pun- 
Barn efi ifind in quo navigati: , in quo beilati: , 
in quo regna difpottiti: : minima e tiara curri illi: 
utrìnque Oceanu: occurrit . 

Sembra che l'unità d’azione non vifiaofler- 
vata , poiché cambiano difegoo ad ogni momento , • 
e che ogni giorno fanno nuove imprefe . Ma fe fi 
confiderà con attenzione , ciò che fanno , fi vedrà, 
che corrono Tempre preflo di quella medefima gran* 
dezza immaginaria , che ricercano » ora in un luo* 
go , ed ora in un altro . 

Siccome in una Commedia vi fono Attori , che 
fparifeono dopo i primi Atti , e ve ne fono altri , 
che muoiono nella Cataftrofe , ed altri , che trion* 
fano > cosi fra quelle perfone , di cui parliamo > le 
uno non fi veggono , che in qualche tempo» per* 
dono la vita » lenza venire a capo delle loro im* 
prefe» e finìfeono la Commedia j ma finalmente 
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dopo l’Opera , che non dura , che qualche ora , e 
che la morte interrompe allo fpeflo , fparifcono 
tutti , come i Perfonaggi delle Commedie ordi- 
narie . 

La loro vita è così vana , quanto quella degli 
Eroi de’ Romanzi , paffa così predo , e fembra , 
che fia un’immagine » che comparifce , e fparifce 
nello deffo tempo . In imagine pertranfìt homo . 
Ala una differenza vi è fra loro , e’ detti Eroi , che 
quelli non faranno puniti per quelle azioni finte, 
non avendole fatte * ma tali perfone faranno ben 
punite per quelle vanità , in cui hanno confumata 
tutta la loro vita . 

La difgrazia * in cui inciamperanno , come 
dice S.Àgollino molto eloquentemente j fi è ben 
differente da quella felicità * in cui fiorifcono . 
Imperciocché quella felicità è fidamente per qual- 
che tempo ; ma faranno poi infelici eternamente • 
La loro felicità è immaginaria , e le loro miferie 
fono realiflìme . Non tnim quomoio fiorent » Jic pe- 
reant , fiorent tnim ad ternpus > pcreunt in ater - 
numi fiorent falfìs boniii pereunt veri stormenti:. 

Tutti gli Uomini fanno quelle verità, che pro- 
poniamo . Sanno , che tutta la nodra vita non è» 
che un fogno ; che la morte toglierà quede ma- 
fchere , che didinguono gli Uomini $ che ella li 
fpoglierà da quedi abiti , co’ quali gli uni fanno 
figura di Principi , gii altri di fervidori ; e che 
«ducendoli alla tomba ugualmente ignudi, no q 
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porteranno » che i veftimenti della loro anima i 
cioè a dire » le virtù . Ma G prendono piacere ad 
ingannarli . Non credono paflàr la vita piacevol- 
mente in altro modo . 

Non vogliono cercar Dio» bifogna dunque» 
che cerchino qualche trattenimento » che ferva di 
materia a* movimenti del loro cuore » il quale bi- 
fogna » che Tempre operi » non potendo ilare un 
fol momento in ripofo . Intraprendono negozj » 
prendono grand’ impieghi » ne' quali non hanno 
un momento » per penfare all’eternità * ed in luo- 
go di crederli infelici » considerano quelle grandi » 
e continue occupazioni » come fegni della loro fe- 
licità . a Argumentum efie felicitati s occupati o- 
nem putant . 

Ricevendo adunque tanto di piacere dal loro 
modo di vivere » che li efenta da tanti difgulli » 
amano il loro errore » e non vorrebbono elferne li- 
berati » limili a quell’Ateniefe» che li pigliò col- 
lera co’ Tuoi amici » per averlo fanato dalla fu» 
pazzia . Tutte le volte » che andava , dove li rap-, 
prefentavano le Commedie » vi credea veder At- 
tori » vi palfava piacevolmente il tempo in un 
divertimento immaginario • Perciò non mi avete 
tornato a dar la vita » dicea egli a’ Tuoi amici » ma 
mi avete ammazzato» avendomi tolto con violenza 
i miei piaceri» ed uà errore» che mi era sì grato. 
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' , - - , * Poi me oecìdiftis amici. 

JVotf feruaftìs , ait • cui ftc extorta mluptas » 
Et demptus per wm mentis grati JJìmt errar , 
Il voler aprire gli occhi Capri quella ftravagan* 
2 a agli Uomini * fi è lo fteflo • che dichiararli loro 
nemico *• s’irritano medefimamente contro quei » 
che fanno loro lafciare quella fai fa oppimene i che 
hanno della loro felicità » che non è » che una vera 
miferia , come il Calzolaio Micillo in Luciana f 
che fi pigi ih collera col fuo gallo * e gli gittb una 
forma in teda « per averlo fvegliato» e con ciò facto 
lafciar le ricchezze»di cuigodea in un grato fogno. 
Tutte le felicità della terra fono limili a quelle 
di queftTlomo » che fognava > Felicitate s fecali , 
fomnia dorraientium . I piaceri , che danno i beni 
del Mondo • non fono piu folidi % di quei , che 
ritruovanfi in un fogno piacevole * Gaudi um da 
(orano . Gli Uomini amano quello Tonno ♦ • la 
felicità della vita » fecondo l’idea * che ne hanno , 
confitte nel vivere in un letargo perpetuo , durar*» 
te il quale non fi prendono alcuna briga « nè in» 
quietudine di quel » che dee dopo quello fogno a v» 
venir loro « 

Vi fono poche perfone » che fieno efentl da 
quello male 9 e di cui fi pofla dire • che il modo 
di vivere fia ferio » e ragionevole » poiché final» 
mente tutte quatte cure degli Uomini » che fatica» 

no 
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no ad acquiftar ricchezze , oneri , piaceri » non 
fono così vane , quanto i travagli degli Eroi de* 
Poeti • Tutte le loro paflìoni , e tutte le loro alie- 
ni fono tanto inutili 9 quanto quelle de’ Comme- 
dianti , che s’affliggono , fi pigliano collera , parla- 
no » ed operano con tanto ardore fu i Teatri j o 
quanto le pene , che fi prendono i fanciulli ne* 
loro giuochi • 

Egli è vero , che le fciocchezze degli Uomini 
fono con fiderate , come affari importanti : Majo- 
rum nuga negotia vocantur, Ma finalmente 9 pol- 
che non fi dubita della brevità di quella vita , che 
farà feguita da un’eternità felice , o infelice, dev* 
edere parimente indubitato , che tutto quel che f! 
fa, che non ferve punto per l’eternità , non è che 
una follia j e che gli Uomini , che fi riempiono la 
tetta di gran difegni , che cercano grandi flabili- 
jnenti fu la terra , fenza penfare al Cielo , fono in- 
fenfati : che tutta quefta faviezza , con cui ma- 
neggiano quelli difegni , non è che pazzia » e che 
tutto il loro animo non è meno corretto » che fa- 
rebbe quello d'un Uomo , che offendo riempiute di 
quel che ha letto ne’ Romanzi , s’immaginaffe ef- 
fere un Eroe egli fleffo , e s’occupafle in tutta la 
Tua vita in intrighi , in imprefe , ed in eonquifte 
immaginarie , come il Don Chifciotte degUSpa- 
gnuoli » . p ■ 
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